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Come si può "fare territorio" e costruire nuove reti di relazione nelle aree segnate dal declino demografico, dalla contrazione delle attività economiche tradizionali, dalla convivenza tra industria dal forte impatto ambientale e attività agricola? Queste aree oggi vedono l’arrivo di nuove popolazioni – migranti, proprietari di seconde
case, neo-agricoli e neo-rurali – molto diverse per occupazioni,
progetti di vita, senso del luogo, tanto da comunicare con difficoltà
e stentare a dar vita a dimensioni comunitarie. L’obiettivo di questo
volume è individuare modalità, istituzionali e non, per creare un
network sociale, culturale e produttivo che da un lato conservi la
dimensione demografica ed economica e dall’altro possa continuare
a garantire la cura del paesaggio e della sua specificità culturale
come risorsa, recuperando vecchi e nuovi modi di interazione tra gli esseri umani e il loro contesto ambientale.
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Introduzione

Elena dell’Agnese è professoressa ordinaria di Geografia presso
    l’Università di Milano-Bicocca. Dopo essere stata vicepresidente
    dell’International Geographical Union e della Società geografica italiana, è
    ora la presidente dell’Associazione delle geografe e dei geografi italiani.
    Al suo attivo ha oltre 130 pubblicazioni, fra monografie, volumi in
    collaborazione e articoli scientifici. Si è occupata di deprivazione degli
    spazi a domanda debole (spazi rurali, aree montane, piccole isole) sin dagli
    inizi della sua carriera.


Daniel Delatin
        Rodrigues – sociologo e assegnista di ricerca nel Dipartimento di
        Sociologia e Ricerca sociale dell’Università degli studi Milano-Bicocca. Si
        occupa di cambiamento climatico attraverso i seguenti temi: sistemi
        agroalimentari, industria dei
        combustibili fossili, attivismo climatico e conflitti socioambientali. 


Questa introduzione è di Elena dell’Agnese e Daniel Delatin Rodrigues.





Nonostante in Italia quasi il 70% dei comuni abbia meno di 5.000 abitanti, per una superficie pari al 50% del territorio nazionale, la questione delle aree a bassa densità di popolazione e a bassa domanda di servizi (ANCI, 2019) non ha suscitato, per lungo tempo, una grande attenzione nel nostro Paese. La politica, pur se sollecitata per anni da alcune proposte di legge (come quella lanciata da Ermete Realacci)[1], ha risposto in modo dirett﻿o solamente con la Strategia nazionale per le aree interne (SNAI), promossa, nel 2013, dall’Agenzia per la coesione territoriale e da Fabrizio Barca, che allora occupava il ministero con lo stesso nome. Analogamente, le scienze geografiche, sociologiche o urbanistiche non hanno mai rivolto, in Italia, un interesse verso gli spazi rurali analogo a quello catalizzato dai fenomeni urbani. 
Al contrario, nel contesto anglofono, forse a causa del clima politico esacerbato dai tagli nei servizi e dal continuo contrarsi della spesa pubblica, il tema della «deprivazione rurale», ossia di come la rarefazione residenziale e la bassa domanda che ne consegue costituiscano condizioni di svantaggio che penalizzano, nel confronto del godimento di servizi e opportunità, determinati ambiti territoriali, ha avuto grande risalto sin dalla fine degli anni Settanta del Novecento [Walker 1978; Shaw 1979; Moseley 1979; 1980]. È così divenuto un argomento di portata nazionale, tanto da suggerire la costruzione di un Rural Deprivation Index (RDI) [Burke e Jones 2019], da utilizzarsi nell’ambito della pianificazione di servizi e di assistenza sanitaria e sociale, pur nella consapevolezza che la deprivazione rurale si nasconde bene nelle pieghe della statistica [Cloke 2013]. 
La deprivazione in termini di accessibilità è una condizione connaturata a determinati ambiti spaziali, caratterizzati da un insediamento più sparso e da una maggiore «frizione» dello spazio (a causa di acclività, isolamento, insularità). Ne deriva, da un lato, che servizi e opportunità sono più rari e assai meno specializzati, dall’altro che sono molto più difficili da raggiungere per chi non possiede un mezzo di trasporto autonomo. La questione delle maggiori distanze relative che bisogna percorrere per raggiungere negozi, servizi e amici è il problema più vistoso delle aree extraurbane [Cullingford e Openshaw 1982] e rappresenta forse una delle discriminanti residuali all’interno del continuum urbano-rurale. L’intero quadro viene esacerbato dalla rarefazione di servizi pubblici e privati, cui l’intervento pianificato non sa o non vuole trovare rimedio, quando non ne è la causa diretta, tramite interventi di «razionalizzazione» dell’offerta, inevitabilmente destinati a colpire le aree a domanda più debole. Il maggior attrito della distanza che penalizza gli spazi rurali non agisce in forma indifferenziata nei confronti dell’intera popolazione. Anche se, nel contesto rurale, quasi tutti, anche coloro che fanno fatica a permetterselo, hanno un mezzo di trasporto proprio [Pucher e Renne 2005], esistono categorie di individui che, per ragioni di età, di salute o di denaro, restano vincolate al servizio offerto dal mezzo pubblico, oppure alla disponibilità di familiari, amici e conoscenti. Si tratta degli anziani e degli studenti (i transport poors), per i quali la diffusione dell’autovettura privata, contraendo la domanda relativa ai trasporti pubblici, ha rappresentato un netto peggioramento della qualità della vita [Moseley 1979]. L’aumentata mobilità di buona parte della popolazione rurale, inoltre, ha consentito la diffusione di centri commerciali, raggiungibili solo in automobile, dove è possibile approvvigionarsi di un ampio raggio di beni, a condizioni economiche vantaggiose. Ciò arreca una concorrenza talora insostenibile ai piccoli empori di villaggio che, per ragioni distributive, praticano prezzi più elevati [Guy 1991]. Anche le scuole e le poste, che pure sono servizi pubblici, soffrono di una progressiva contrazione, legata al calo demografico. Quando questi servizi sono costretti a chiudere, l’intero centro insediativo viene a perdere non solo servizi di prossimità, ma anche punti di incontro e di scambio sociale [Champion e Watkins 1991]. Proprio la coscienza che gli spazi poco densamente popolati richiedono misure specifiche per quanto riguarda l’erogazione di servizi e opportunità è così divenuto, nel contesto britannico, il punto centrale della geografia rurale applicata, che ha assunto l’individuazione dei problemi connessi alla deprivazione come la ragione ultima della propria pertinenza e specificità epistemologica [Cloke 1980; Pacione 1984]. 
Nell’ambito della ricerca italiana, la questione della deprivazione rurale, salvo rarissimi esempi [dell’Agnese 1988; 1998; Bagnoli 2005], è invece stata lungamente ignorata. La geografia delle aree a domanda debole, e dei piccoli comuni nello specifico, se presa in considerazione, è stata interpretata prevalentemente in termini demografici (di abbandono [Macchi Jánica e Palumbo 2019] o di ripresa [Dematteis 2011; Corrado, Dematteis e Di Gioia 2014; Pettenati 2020; Membretti et al. 2023]). Anche l’impianto di base della già citata SNAI mette in evidenza come finalità prioritaria delle politiche di coesione territoriale sia il contrasto nei confronti della «marginalizzazione e [de]i fenomeni di declino demografico propri delle aree interne del nostro Paese», senza però affrontare in modo specifico quali ne siano le cause. 
Alla lettura «demografica», e come mezzo per contrastarla, si è spesso accompagnata una lettura «romantica», attraverso la lente della «tipicità», della «buona vita», dei valori tradizionali e paesistici del «borgo», nell’ambito di quello stereotipo che la stessa letteratura anglofona definisce come the rural idyll [Shucksmith 2018]. Alla «retorica del borgo» [dell’Agnese 2018] e del suo potenziale in termini di rilancio turistico si sono appoggiate anche azioni politiche come quelle promosse dal ministero della Cultura, prima designando il 2017 come «l’Anno dei Borghi»[2], poi indirizzando gli investimenti previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza 2022 nella stessa direzione (Investimento 2.1, Attrattività dei Borghi)[3]. Anche la cosiddetta «legge Realacci» (ossia la legge 6 ottobre 2017, n. 158) come finalità primaria (art. 1), 
promuove e favorisce il sostenibile sviluppo economico, sociale, ambientale e culturale dei piccoli comuni [...] promuove l’equilibrio demografico del Paese, favorendo la residenza in tali comuni, e tutela e valorizza il loro patrimonio naturale, rurale, storico-culturale e architettonico. La presente legge favorisce l’adozione di misure in favore dei residenti nei piccoli comuni e delle attività produttive ivi insediate, con particolare riferimento al sistema dei servizi essenziali, al fine di contrastarne lo spopolamento e di incentivare l’afflusso turistico 


come se l’intera Italia sociourbana, marginale, o rurale che dir si voglia, fosse caratterizzata da borghi di grande pregio socioculturale e architettonico, da centri storici da riqualificare con alberghi diffusi (art. 4), da potenziali circuiti e itinerari turistico-culturali (art. 6), da prodotti agricoli a filiera corta (artt. 11 e 12), da paesaggi così attraenti da essere utilizzabili anche come location cinematografiche (art. 14) per il cui recupero si propone, come soluzione forte lo sviluppo della rete a banda ultralarga (art. 8). 
Vero è che, per il basso livello di densità demografica e la limitata urbanizzazione, le «aree interne» e gli spazi rurali sono talora associati a un’elevata qualità ambientale. Per questo, una delle risposte avanzate, a livello strategico, per la loro rivalorizzazione territoriale, prevede incentivi mirati alla ripresa demografia tramite i nuovi residenti (i cosiddetti «neo-rurali») e nel contempo il rilancio turistico, attraverso la valorizzazione dei cosiddetti «borghi», ossia degli insediamenti tradizionali, spesso sommitali e caratterizzati dal persistere di un certo pregio paesaggistico, in quanto non interessati da pesanti trasformazioni insediative nel corso degli anni dell’industrializzazione. In questa direzione può essere letto anche l’intervento dell’architetto Stefano Boeri, a proposito dell’opportunità rappresentata dalla «costellazione di borghi» per il «ripensamento dei cicli di vita degli italiani», dopo l’emergenza sanitaria del Covid, grazie alla diffusione della banda larga e alla crescente abitudine al telelavoro. Il discorso è dominante, tanto che, anche chi, come Rossano Pazzagli, chiede di non chiamare «borghi», ma «paesi» [2020], i piccoli insediamenti da cui è punteggiata buona parte dell’Italia, parla comunque di «risorse diffuse, ricchezze e bellezze». 
I piccoli insediamenti, tuttavia, non soffrono solo per essere stati svuotati demograficamente, nel corso di un processo ormai secolare (vedi l’inchiesta Lo spopolamento montano in Italia. Indagine geografico-economico-agraria promossa dall’INEA e pubblicata in otto volumi dal 1932 al 1938) [Bevilacqua 2012]. Sono caratterizzati anche da una crescente complessità territoriale, causata dal loro essere «marginali» rispetto ai «poli» di quella «società fossile», le cui condizioni quotidiane di riproduzione personale e collettiva dipendono dall’uso intensivo di combustibili non rinnovabili per servizi e prodotti [Hetherington 2019]. In questo senso, questi «poli» sono metabolicamente articolati ai luoghi in cui i loro beni vengono estratti, prodotti o scaricati, generando conseguenze socioecologiche dannose a livello locale ed extra-locale [Chakrabarty 2009; Mitchell 2011]. La marginalità, in alcuni casi, è un effetto della specializzazione funzionale di questi territori legata alle continue esigenze di approvvigionamento dei «poli». 
Le aree a bassa densità di popolazione e domanda debole di servizi non sono sempre «isole di tradizione», spazi residuali separati, o addirittura contrapposti, al moderno sistema urbano; sono aree funzionali ai suoi meccanismi di produzione, riproduzione e consumo, non solo perché forniscono al centro, come tutte le periferie che si rispettino [Reynaud 1981], manodopera (e questo è chiaro a tutti) e risorse (e anche questo è chiaro, anche se meno chiaro è che queste risorse provengono spesso da attività agricole intensamente industrializzate, caratterizzate da un’elevata concentrazione capitalistica, che attraggono manodopera straniera, spesso sfruttandola con le regole del caporalato, e che spargono veleni nell’aria); sono funzionali ai centri anche perché ospitano ciò che i sistemi urbani non vogliono al proprio interno: allevamenti intensivi, macelli, impianti industriali dall’impatto talora devastante, impianti di essiccazione fanghi, discariche di rifiuti. 
Non tutte le aree interne e non tutti gli spazi rurali hanno perciò le stesse potenzialità «paesaggistiche» e non tutti gli insediamenti sono «borghi». Spesso, il paesaggio risulta sfregiato da un passato di industrializzazione che oggi lascia «vuoti» imponenti, capannoni coperti di amianto e vecchi stabilimenti abbandonati, o dalla diffusa presenza di edifici di scarsa qualità, da condomini anni Sessanta, da villette realizzate in uno stile edilizio poco consistente con l’abitato originario (e siamo di fronte a quella che Barbera e Dagnes [2022] chiamano, senza pietà, «bruttitalia»); in altri ancora, la bassa densità dell’edificato, che mantiene ancora caratteri tradizionali carichi di valore paesaggistico, e la ricchezza di «verde» nascondono la potenziale nocività legata all’uso intensivo di pesticidi fortemente inquinanti e il paesaggio diventa così segnato da una «violenza lenta» [Nixon 2011], che agisce su tempi lunghi e in modo non vistoso, nel quadro delle corsie dei reparti di oncologia, ma non per questo meno micidiale di quella «veloce» delle periferie urbane. 
Le stesse dinamiche demografiche positive nascondono, talora, una situazione di disagio: infatti, mentre la popolazione lungo-residente è sempre più vecchia e sempre meno numerosa, il patrimonio di edifici sottoutilizzati e abbandonati, accanto alla possibilità di svolgere vecchi e nuovi mestieri in ambito agricolo, o di pendolare verso settori terziari, attraggono «nuove» popolazioni (migranti, proprietari di seconde case) che in qualche modo «usano» lo spazio rurale, ma difficilmente si incontrano fra loro, formando una comunità. 
Guardare alle aree a domanda debole solo in termini demografici, dunque, non basta, e non basta neppure ripensarle esclusivamente attraverso un discorso stereotipizzante, che promuove la «retorica del borgo» e l’illusione della sua autenticità, tipicità, capacità di essere un serbatoio di valori tradizionali. Delle popolazioni che attraversano le aree a domanda debole, alcuni sono i giovani che vogliono rimanere [Membretti et al. 2023]; circa la metà dei rispondenti a un’indagine sui giovani nelle aree interne italiane, realizzata dall’associazione Riabitare l’Italia[4], dichiara infatti che vorrebbe restare nel luogo in cui vive e pianificare lì la propria vita (il problema è che i giovani nelle aree interne italiane sono ormai pochissimi). Altri sono nuovi arrivi, come i migranti, attratti dalla possibilità di trovare impiego in settori sempre meno attrattivi per gli italiani, come l’agricoltura o l’edilizia. Poi ci sono i neo-rurali, alcuni dei quali si trasferiscono in campagna o in montagna per riprendere attività antiche, come l’agricoltura e la pastorizia tradizionale, altri semplicemente perché attratti dalla possibilità di trovare abitazioni a basso costo, magari caratterizzate da buone qualità in termini paesaggistici. Fra i rural users (per fare un calco sull’idea martinottiana di city users) [Martinotti 1993], vi sono coloro che, attratti dalle abitazioni a basso costo in un contesto ambientale extraurbano apparentemente di qualità (pazienza se inquinato dalle pratiche di agricoltura intensiva, come nel Trentino delle mele, o nel Monferrato del barbera), vi acquistano una seconda casa in campagna; e coloro che vi praticano escursioni o altre attività di carattere turistico. 
Per diversità di interessi, matrice culturale, pratiche territoriali, queste popolazioni hanno un senso del luogo assai differente in relazione allo stesso contesto e non hanno quasi mai motivo di incontro; questo le rende incapaci di comunicare fra loro, di fare relazione, di entrare in contatto con il territorio, di ripensarlo e in qualche modo di difenderlo (perché, anche se, sempre per citare Barbera e Dagnes [2022], è solo un «posto brutto», si tratta comunque di un contesto dove le persone abitano e lavorano e che per questo merita di essere protetto e difeso). 
I contributi presenti in questo volume, pur se differenti fra loro per metodologia, impostazione teorica e taglio disciplinare, sono accomunati dal desiderio di capire quali azioni siano possibili, all’interno di quegli spazi che possiamo definire «rurali», ma che sarebbe meglio definire solo «marginali» o «a domanda debole», che a volte sono belli e carichi di storia, pieni di potenziali attrattive, e in altri casi sono già stati sfregiati proprio a causa della loro marginalità, o rischiano di diventarlo ancora di più, per costruire un sistema di relazioni «territoriali» che li rivivifichi e li protegga, ossia per fare sì che chi vive e chi usa quegli spazi sviluppi, nei loro confronti, un rapporto positivo con il territorio e con le sue diverse configurazioni [Turco 2010], attraverso il «senso del luogo» e la sensibilità nei confronti del «paesaggio» [dell’Agnese 2016]. 
Il primo capitolo, di Francesca Sabatini, si interroga sul significato di «rurale» (come faranno poi altri saggi successivi), cercando di analizzare quali discorsi, intesi in senso foucaultiano come dispositivi di produzione e controllo del sapere, vengano promossi dalle politiche sul rurale e come questi discorsi «contribuiscano a trasformare e risignificare la ruralità». Nello specifico, il contributo si focalizza sull’analisi delle politiche portate avanti da LEADER (Liaison Entre Actions de Développement de l’Économie Rurale), un approccio promosso dall’Unione europea per mettere in atto nuove strategie di sviluppo nelle regioni rurali e da quello che si configura come il suo principale strumento di applicazione, il GAL (gruppo di azione locale), per coglierne il ruolo nel processo di risignificazione degli spazi rurali. L’analisi, svolta attraverso l’esame di documenti, interviste semistrutturate e osservazione partecipante, si focalizza sul GAL Sicani, nell’entroterra agrigentino in Sicilia, il cui primo obiettivo, secondo l’autrice, è quello di «costruire un’immagine del territorio chiara e univoca per definire i Sicani come territorio di produzioni ed esperienze turistiche di qualità» contribuendo alla tendenziale trasformazione della ruralità in uno spazio multifunzionale sempre più «da consumare», piuttosto che da vivere. 
La «valorizzazione» in termini turistici dello spazio rurale non è però il risultato solo delle politiche territoriali europee. Nel contributo di Lorenzo Bagnoli, meno critico nei confronti dell’approccio post-rural, ossia della rifunzionalizzazione e risemantizzazione degli spazi extraurbani, si esamina la relazione fra «nuovi turisti» e iniziative turistiche basate su reti di relazione che mettono in collegamento attori e stakeholders del mondo produttivo, culturale e sociale locale in ambito rurale, iniziative finalizzate non tanto, e non solo, allo sviluppo locale, ma anche, e soprattutto, alla costruzione di processi innovativi di territorializzazione. Alla promozione di interazioni costitutive del territorio è indirizzata la rete culturale di promozione territoriale affermatasi in Val di Susa, il caso di studio su cui si focalizza il contributo, che l’autore definisce, per questo motivo, come una best practice. Già nel 2003, la valle è stata infatti collegata dalla creazione di un «patto di sistema», chiamato «Tesori di arte e cultura alpina», che costituisce una rete di soggetti pubblici, privati e no profit impegnati su obiettivi e metodi di lavoro condivisi e sottoscritti in un protocollo di intesa, tramite una forma di governance a rete leggera. 
Alle montagne alpine si rivolge l’attenzione anche del contributo di Stefania Cerutti, che si domanda se la marginalità, o meglio la perifericità, di ciò che viene considerato «rurale» non possa essere, in alcuni casi, favorevole all’innescarsi di processi di innovazione e trasformazione non esperiti altrove. A dimostrazione di questa tesi, prende in esame una varietà di strumenti mirati alla «riappropriazione e rilettura di quelli che vengono riconosciuti come beni comuni e identitari», che includono mappe e cooperative di comunità, ecomusei, passeggiate comunitarie, festival e rassegne cinematografiche o musicali rurali, strumenti cui si uniscono nuove modalità di ricorso alla tecnologia (come la telemedicina) per garantire una migliore offerta di servizi alla persona. 
Come best practices vengono presentate anche le esperienze ecomuseali di Lis Aganis, in Friuli, analizzate da Pigozzi e Borrelli, l’agricoltura multifunzione monferrina, analizzata da Allolio e Ferretto, e le esperienze neo-rurali/neo-agricole della Val Maira, analizzate da Carucci. A differenza dei casi esaminati in precedenza, tuttavia, l’ecomuseo di Lis Aganis non si rivolge a chi viene da fuori, ma mira a rafforzare primariamente il senso di luogo della comunità, attraverso attività varie (basate sulle proposte degli associati), come laboratori con esperti locali, per scuole e famiglie; i percorsi didattici per la valorizzazione del territorio; attività mirate al recupero della memoria del passato, eventi e giornate dedicate a temi specifici (archeologia, mosaico, antichi mestieri, mulini e farine, antiche fornaci e sapori). Le attività dell’ecomuseo vengono integrate anche nella didattica scolastica, attraverso quella che si può definire una «didattica situata», ovvero ancorata alle realtà del territorio. 
L’importanza della scuola nel «coltivare» il senso del luogo di una comunità viene messa in evidenza anche nel quinto contributo di Giulia De Cunto, che, da un lato si sforza di proporre la necessità di una rilettura della montagna al di fuori del discorso dominante e omologante (discorso cui gli stessi abitanti della montagna rischiano di doversi adeguare), dall’altro riporta la propria esperienza di ricerca/didattica, per mettere in luce il ruolo della scuola nella costruzione di una relazione tra persone e territorio. 
Al ruolo delle pratiche agricole, seppur con diverse prospettive, si rivolgono invece i contributi di Allolio e Ferretto, e Carucci. Come Cerutti, anche Allolio e Ferretto sembrano voler riconoscere alla marginalità la capacità di proporre innovazione. Nel caso da loro preso in esame, il Piemonte con un focus più mirato al Monferrato casalese, questa capacità di innovazione nelle aziende di agricoltura sociale è un modello alternativo rispetto alla produzione agricola capitalista, che denota la capacità di integrare nell’orizzonte aziendale un fine solidale, di creare nuovi significati identitari per residenti storici e nuovi venuti, di diversificare le imprese agricole incrementandone la solidità, di migliorare la qualità di vita nelle aree rurali da un punto di vista lavorativo, formativo, di welfare (anche se, come le stesse autrici ammettono, si tratta di «un fenomeno diffuso a numeri ancora troppo contenuti per poterne misurare un impatto»). 
Alessandro Carucci rimane in Piemonte, ma focalizza la propria attenzione sulla Val Maira, un’area tanto marginale (anzi, un «margine» tanto remoto) da rimanere fuori dai processi di trasformazione e sfruttamento dei «poli» dell’industria e della società «fossile». Come Cerutti, Pigozzi e Borrelli, Allolio e Ferretto, anche Carucci cerca di individuare «segnali di ripresa» e forme di innovazione capaci di scaturire dalle aree interne. A tal fine, l’azione da cui parte l’analisi è il progetto «Percorsi Occitani», destinato ad aprire la valle a chi viene dall’esterno, ri-funzionalizzandone l’infrastruttura sentieristica e implementando un circuito di ospitalità diffusa e ricettività direttamente gestito dai membri della comunità locale. Di questi, molti sono neo-rurali. Per approfondire l’analisi, Carucci segue le vicende neo-rurali/neo-agricole di persone che sono andate a vivere in Val Maira, riprendendo attività agricole e pastorali tradizionali. L’analisi gli consente di riconoscere queste vicende come progettualità proattive indirizzate a una ricerca e a una riappropriazione di autonomia, realizzazione personale e benessere soggettivo capaci di tradursi al contempo in nuove relazioni di cura e presa in carico del territorio nel suo complesso: stili di vita che – a cominciare dal ripensamento delle attività agro-silvo-pastorali e di quelle turistiche nelle loro declinazioni slow e sostenibili – divengono contributi per una rinnovata relazione con il territorio presso cui si è scelto di risiedere, contribuendo a rinnovarne il senso di luogo e l’identità in chiave sempre più «emancipata» e sempre meno «marginale». Se le prime due aziende prese in esame prevedono l’integrazione delle attività agricole con la ricettività turistica, la terza, la più fortemente innovativa, si basa sulla scelta di ripensare il rapporto fra esseri umani e ambiente. Non solo il proprietario della terza azienda esaminata coltiva secondo il metodo biodinamico, ma propone una relazione con la terra in cui non ci sono piante infestanti, ma solo piante spontanee, e dove non solo le forme viventi che entrano in coproduzione (come le api o i lombrichi) meritano di essere rispettate, ma anche quegli insetti che possono essere nocivi per le coltivazioni vengono semplicemente spostati, e non uccisi. 
Ai danni, e alle minacce, della modernizzazione si rivolge invece il capitolo di Benetti, Toso e dell’Agnese. Il caso di studio si presenta esemplare da molteplici punti di vista. Si tratta di una zona (un gruppo di comuni nell’Alto Monferrato astigiano) caratterizzata da produzioni vitivinicole di alta qualità, capital-intensive, capaci di attrarre manodopera straniera e sfortunatamente non sempre sostenibili; nel contempo, proprio per le qualità paesaggistiche legate alla coltivazione della vite, la zona è soggetta a un processo di patrimonializzazione (dal 2015 fa parte della World Heritage List Unesco) che ne accentua la capacità attrattiva in termini turistici, nonostante la presenza di residui di passate forme di industrializzazione, talora imponenti. Agricoltura «ricca» e turismo, se da un lato hanno attratto migranti e neo-rurali e incentivato il fenomeno delle seconde case, non hanno impedito l’invecchiamento della popolazione e l’allontanamento dei giovani. In questo quadro altamente complesso, si innesca un conflitto socioambientale, legato al progetto di un impianto di essiccazione fanghi, che se apparentemente si dimostra capace di innescare relazioni, prima assenti, fra i diversi rural users, viene poi smorzato dalla scarsa democraticità con cui viene gestita la dinamica associativa da parte delle componenti istituzionali. L’azione dunque, in questo caso, non si è mostrata sufficiente a creare relazioni, nonostante una vivace partecipazione, almeno all’inizio, a un gruppo WhatsApp arrivato a contare oltre un centinaio di iscritti e a essere teatro di polemiche assai vivaci. 
Il ruolo dei social media, e più in generale dei vantaggi (talora presunti) che le connessioni Internet possono portare nelle aree a domanda debole, è oggetto di analisi degli ultimi due capitoli. 
Gian Luigi Corinto esamina il caso della Versilia, divisa fra area costiera altamente turisticizzata e aree interne, cercando di verificare come i social network possano contribuire alla costruzione di reti sociali caratterizzate da un radicamento territoriale. A tal fine, presenta i risultati ottenuti da un’indagine condotta tramite interviste, che, prive di uno schema prestabilito, si sono svolte come conversazioni sui temi della disomogeneità spaziale delle comunità della Versilia e dell’uso del social media. Particolare attenzione viene rivolta a Facebook, le cui pagine e gruppi consultati sono pubblici e visibili, e WhatsApp, le cui chat sono invece private e agibili solo dopo invito. Come risponde un intervistato, «di certo queste applicazioni aiutano a mettere a punto strategie e azioni condivise; quindi, ci aiutano a far crescere e coltivare il capitale sociale; quindi, penso che in tal senso senza dubbio producano territorio». 
Uno sguardo più critico caratterizza l’ultimo contributo del volume. Teresa Graziano si interroga, infatti, proprio sulle narrazioni contemporanee, che alimentano uno storytelling secondo cui la smartness e la partecipazione tecnologica possano funzionare «come panacea per il superamento dei divari». In proposito, l’autrice prende in esame la «galassia discorsiva» sulla smartness territoriale in relazione ai processi e alle azioni di innovazione che riguardano le aree rurali con specifico riferimento al comparto agricolo (Smart Agri-Food), al paradigma teorico-operativo dello Smart Village così come codificato nelle politiche europee e, infine, in relazione ai nuovi flussi del lavoro (smart workers e nomadi digitali). I divari, tuttavia, rimangono, secondo Graziano, proprio a causa della domanda debole che caratterizza le aree rurali, dove «l’assenza di una connessione a banda larga omogenea e diffusa è riconducibile a una massa critica di potenziali utenti non sufficiente a giustificare l’erogazione del servizio». Ciò avviene ancora, nonostante lo Smart Village rientri nelle dimensioni programmatiche delle politiche europee e nazionali di coesione territoriale. 


[1]  «Misure per il sostegno e la valorizzazione dei comuni con popolazione pari o inferiore a 5.000 abitanti e dei territori montani e rurali nonché deleghe al governo per la riforma del sistema di governo delle medesime aree e per l’introduzione di sistemi di remunerazione dei servizi ambientali».

[2]  Come si legge sul sito del ministero: «È stato inaugurato ufficialmente questa mattina dal ministro Dario Franceschini, l’Anno dei Borghi, nell’ambito del convegno “La valorizzazione del patrimonio naturalistico, umano, culturale e artistico dei Borghi Italiani” tenutosi a Castel Sant’Angelo. In linea con il Piano Strategico del Turismo 2017-2022, la valorizzazione dei borghi punta a offrire un’esperienza turistica “slow”, più sostenibile e autentica, allo stesso tempo lontana e complementare rispetto a quella delle località universalmente note».

[3]  Secondo Barbera [2021] si tratta di un piano «da cui scompaiono le reti fra comuni e gli abitanti a favore di interventi su comuni singoli (uno per regione!) con scopi di potenziamento del turismo, ovviamente lento e sostenibile». Difficile non condividere questo approccio critico, quando uno dei «borghi» selezionati è l’isola di Capraia, certamente magnifica in termini paesaggistici ma già abbondantemente apprezzata dal punto di vista turistico.

[4]  https://riabitarelitalia.net/RIABITARE_LITALIA/giovani-dentro/.
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Capitolo primo 

Risignificare la ruralità? Discorsi  e progetti turistici del GAL Sicani
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Questo capitolo è di Francesca Sabatini. 





1. Introduzione 



Il mondo rurale è un oggetto geografico difficile da definire: una «messy and slippery idea that eludes easy definition and demarcation» [Woods 2011, 1]. Per molto tempo rurale e urbano sono stati pensati per differenza secondo un’immaginazione binaria e oppositiva. Ad esempio, è nota la lettura di Raymond Williams [1973] che analizzava the country and the city come tópoi della letteratura inglese costruiti in relazione ai rapporti di produzione e alle ideologie delle classi egemoni. Tuttavia, in un mondo riconfigurato da flussi e traiettorie di globalizzazione, le rappresentazioni che oppongono città e campagna come dimensioni diverse e alternative non sono più aderenti: piuttosto, ha senso parlare di un continuum di forme insediative ibride in cui saltano dicotomie e distinzioni nette. Non più riconducibile all’idillio bucolico o al mondo stabile e chiuso definito dalla presenza rassicurante del campanile di Marcellinara [De Martino 2012], il rurale oggi ospita usi e tradizioni contadine assieme a meccanismi produttivi e scarti [Armiero 2021] del tardo-capitalismo. Offuscato dalle luci della città che hanno fatto scomparire le lucciole [Pasolini 1975], il rurale non è però scomparso: è frammentato, esploso e riconfigurato da traiettorie e spinte che tengono assieme globalizzazione e marginalizzazione, innovazione e abbandono, nuove migrazioni e persistenti abbandoni. 
Questo contributo si posiziona all’interno di una ricerca che si interroga su come diversi tipi di discorsi – dalle politiche nazionali, alle programmazioni regionali, fino ai discorsi promozionali di tour operator locali – trasformino e risignifichino la ruralità nelle cosiddette «aree interne»[1]. L’analisi si concentra sull’area dei Sicani: un territorio montano-rurale nel cuore dell’entroterra agrigentino. Una geografia quasi invisibile [de Spuches e Sabatini 2022] che negli ultimi anni è stata interessata da diverse iniziative di sviluppo rurale e dalla più recente Strategia nazionale per le aree interne. A fianco all’analisi delle politiche, la ricerca ha raccolto i discorsi di alcuni attori locali attraverso interviste semistrutturate ed esperimenti di osservazione partecipante realizzati nei Sicani tra aprile 2021 e ottobre 2022. A partire da questa ricerca, il presente contributo intende mettere a fuoco in che modo alcune iniziative del gruppo di azione locale (GAL) Sicani stiano riterritorializzando [Raffestin 1980; Turco 1988] e risignificando quest’area rurale. Qual è il discorso che il GAL costruisce su questo territorio marginale? In che modo questo discorso risignifica quest’area, investendola di nuove funzioni e usi? 

2. Discorsi e territori rurali 



Da tempo si assiste a una riconcettualizzazione della ruralità, che muove da e verso molte direzioni diverse. Ad esempio, negli urban studies il binomio città/campagna è stato fortemente messo in crisi dall’idea della planetary urbanization [Brenner e Schmid 2015]: concetto che indica la globale assimilazione dei territori non urbani nei circuiti di riproduzione urbana. Un processo che dà vita a nuove scale di urbanizzazione e che riarticola gli spazi rurali con nuove forme residenziali e funzioni produttive connesse alla logistica, alla produzione industriale o alla meccanizzazione dell’agricoltura intensiva. In questa prospettiva, il rurale è sempre più raggiunto e sussunto dalle catene lunghe e dalle forme insediative dell’urbano e l’urbano assimila stili di vita, spazialità e immaginari rurali che derivano da desideri di contatto con la natura e di auto-produzione agricola. D’altro canto, anche la geografia rurale è da tempo attraversata da svolte significative che hanno portato, ad esempio, a una postmodern rural geography: se Halfacree [1993] ha definito il rural idyll come una rappresentazione legata alle pratiche spaziali e culturali della classe media urbana, diversi autori [Cloke e Little 1997] hanno decostruito le rappresentazioni normative della ruralità attraverso storie, prospettive e relazioni contro-egemoniche. In questa prospettiva, le contested countrysides spostano il discorso sulle reti e relazioni globalizzate, sui conflitti attorno all’agricoltura produttivista e sulle pratiche spaziali di immigrati e soggettività LGBTQIA+. In altro modo, anche il dibattito italiano ha tenuto traccia della necessità di ripensare il dualismo urbano-rurale, facendo emergere dimensioni ibride come la metro-montagna [Barbera e De Rossi 2021] o le montagne di mezzo [Varotto 2020] e avviando un copioso filone discorsivo sulle aree interne [Barca, Casavola e Lucatelli 2014; De Rossi 2018] come laboratori di innovazione [Carrosio 2019] ricostruito altrove [Sabatini 2023b]. Alla base di queste nuove rappresentazioni sta la necessità di comprendere i contesti rurali, montani e marginali con sguardi nuovi, portatori di quel global sense of place [Massey 1991] che connette e cortocircuita locale e globale. 
Tra le diverse prospettive che indagano le riarticolazioni della ruralità, questa riflessione attinge a un filone della postmodern rural geography che utilizza le riflessioni seminali di Foucault per analizzare i processi di costruzione e di governo della ruralità [Sharp e Richardson 2001; Richardson 2000; Woods 2011]. Riprendendo il concetto di discorso come dispositivo di produzione del sapere intriso di relazioni di potere [Foucault 1966; 1969], questo filone interdisciplinare indaga in che modo diversi discorsi producano e normino visioni, immaginari e strumenti di governo del rurale. Mettendo al centro la dimensione discorsiva dei processi e delle politiche territoriali, questi autori decostruiscono le visioni e gli strumenti che riterritorializzano la ruralità: dalla realizzazione di strutture e infrastrutture, ai processi di significazione e produzione del senso dei luoghi. Queste prospettive assumono come punto di osservazione fondamentale – anche se non esclusivo – i discorsi delle politiche e dei policy-makers: luoghi privilegiati per far emergere i valori, le visioni e le strategie che orientano i processi territoriali e indagare le diverse geometrie di potere al loro interno [Sharp e Richardson 2001]. 
Come scrive Dente, le politiche pubbliche sono «l’insieme delle azioni compiute da un insieme di soggetti (gli attori), che siano in qualche modo correlate alla soluzione di un problema collettivo e cioè un bisogno, un’opportunità o una domanda insoddisfatta, che sia generalmente considerato di interesse pubblico» [1990, 15]. Questa definizione considera le politiche pubbliche come strumenti che intervengono attorno a problemi collettivi, mettendo al centro la dimensione pubblica dei bisogni, più che lo statuto degli attori legittimati a costruire la politica. Questa definizione sottintende una visione costruttivista dei problemi collettivi che derivano dalla negoziazione tra attori diversi – istituzionali e non – a partire dal riconoscimento di bisogni e interessi comuni. In questo senso, si considerano le politiche pubbliche innanzitutto come strumenti e processi di problem setting e solo in seguito di problem solving. Inoltre, come sostiene ancora Dente, la costruzione delle politiche dipende da diverse forme di produzione di conoscenza e di gestione del potere, in quanto gli attori che concorrono a definirle mobilitano frames politico-valoriali e forme di conoscenza diverse: esperte, non esperte, tacite e diffuse. 
Calando questa idea in prospettiva geografica, le politiche pubbliche sono discorsi che interpretano i territori e costruiscono visioni e strumenti per intervenire materialmente su questi [Governa 2014]. Anche da un punto di vista geografico, dunque, il processo di problem setting delle politiche è cruciale: un momento di definizione di fatti, territori e fenomeni geografici in cui diversi attori interagiscono per formulare visioni e progettualità, spesso marginalizzando le visioni di attori con ruoli istituzionali, conoscenze e interessi diversi. Le politiche territoriali sono luogo di definizione di oggetti geografici: forme di discorso prescrittive e normative che nominano e perimetrano fatti, fenomeni e formazioni geografiche, individuando metodi e strumenti con cui intervenire sugli stessi. 
La performatività delle politiche si lega alla loro natura territorializzante, nel senso che le politiche sono discorsi che alimentano processi di territorializzazione [Raffestin 1980; Turco 1988] guidati da visioni che sottendono geometrie di potere e processi di costruzione del sapere. La riflessione sulle politiche pubbliche e i processi di territorializzazione è, quindi, una riflessione sui processi di governo discorsivo del territorio. 

3. I GAL e la pay-as-you-enter countryside 



Sullo sfondo di questa costellazione teorica che connette ruralità, discorsi e politiche territoriali si affacciano i GAL e l’approccio LEADER allo sviluppo rurale. 
L’approccio LEADER (Liaison Entre Actions de Développement de l’Économique Rurale)[2] nasce negli anni Novanta come una metodologia e uno strumento finanziario della politica strutturale dell’UE per definire nuove strategie di sviluppo nelle regioni rurali marginali. Il LEADER ha rappresentato un’importante sperimentazione europea tra le politiche di sviluppo locale endogeno: considerando i territori e le comunità rurali come soggetti attivi – e non beneficiari passivi di azioni di sviluppo – questo approccio ha messo al centro i capitali territoriali e le identità culturali come risorse per uno sviluppo territorializzato e multisettoriale. 
I gruppi di azione locale (GAL) sono il principale strumento di applicazione del LEADER: enti intermedi formati da partenariati pubblico-privati tra imprese, amministrazioni, associazioni culturali e di categoria. Strutture reticolari – spesso coordinate da agenzie di sviluppo – che implementano le politiche di sviluppo rurale attraverso i piani di azione locale (PAL). Inserendosi all’interno della fase di rescaling [Brenner 2004] dei sistemi di governo territoriale, i GAL appartengono a quelle formazioni territoriali intermedie che promuovono progetti e processi di sviluppo, attraverso patti e strumenti multiscalari. A questo proposito, la governance dei GAL prevede modalità di progettazione bottom-up che danno vita a processi definiti Community Led Local Development (CLLD). 
Uno dei principali obiettivi che persegue l’approccio LEADER è la multifunzionalità dello sviluppo rurale: l’idea che nel contesto rurale le politiche non debbano perseguire tanto lo sviluppo economico delle filiere agroalimentari, quanto uno sviluppo complessivo dei territori rurali che punti sulla diversificazione e l’ampliamento delle attività agricole al di là della produzione di beni primari [Martorana 2015]. Poiché negli ultimi anni l’approccio LEADER ha stabilizzato il ruolo dei GAL ampliandone le possibilità di intervento, questi soggetti sono riconosciuti tra i protagonisti della trasformazione del mondo rurale e dei modelli di governance che lo regolano [Storey 2006]: vere e proprie cabine di regia dello sviluppo rurale che realizzano i progetti e gli investimenti più significativi in molte regioni rurali d’Europa. La nascita dei GAL, cioè, si inserisce in una fase di crisi strutturale del settore agricolo a cui è seguita la progressiva implementazione di economie, servizi e strutture turistiche. Anche se in modi e tempi diversi, in Europa si assiste a una riterritorializzazione di molti contesti rurali che diventano sempre più mete di flussi, immaginari e pratiche del leisure. I GAL si inseriscono in questa trasformazione dei paesaggi della produzione in paesaggi del consumo turistico: la pay-as-you-enter countryside [Cloke 1993]. Con questa definizione, Cloke intende un processo economico e culturale in cui siti ed elementi del rurale vengono trasformati in beni da consumare e attrazioni da visitare. La pesca, la caccia, la visita di botteghe artigianali, le escursioni nelle riserve o nelle aziende agricole diventano elementi di tour ed esperienze a pagamento. Una risemantizzazione che si osserva sia sul piano materiale che simbolico, con un bombardamento di nuove iconografie del rurale popolate di itinerari naturalistici, ricettività agrituristica e attività outdoor. 
All’interno di questo quadro, anche nelle zone rurali siciliane negli ultimi anni si è registrato un forte investimento sul turismo, in particolare a partire dai Progetti Integrati Territoriali del POR Sicilia 2000-2006: una stagione di programmazione in cui oltre il 60% dei progetti ha finanziato attività turistiche e agrituristiche. [Spampinato, Timpanaro e Foti 2011]. In questo contesto si situa il GAL Sicani: un ente intermedio che negli ultimi anni ha catalizzato importanti risorse e avviato notevoli processi di riterritorializzazione e risignificazione di un’area montano-rurale dell’entroterra agrigentino. 

4. Il GAL Sicani 



Come suggerisce Governa, per analizzare le politiche territoriali da una prospettiva geografica critica bisogna leggerle con una razionalità saltellante che permetta di muoversi tra discorsi e pratiche, documenti tecnici e interventi materiali: un movimento che «mette i bastoni tra le ruote alla routine e agli slogan» [2014, 96] e fa emergere le visioni e le ricadute materiali dei processi di territorializzazione. Per questa analisi saltellante mi avvalgo di documenti che ricostruiscono i progetti realizzati dal GAL Sicani – i PAL 2007-2013 e 2013-2014, il report della programmazione 2007-2013 e il manuale del distretto rurale di qualità dei Sicani[3] – e di interviste semistrutturate ed esperimenti di osservazione partecipante realizzati tra aprile 2021 e ottobre 2022 con attori locali in vario modo inseriti nelle attività di progettazione del GAL. 
La geografia del GAL comprende 29 comuni della Sicilia sud-occidentale: un territorio che va dall’omonimo gruppo montuoso verso la costa di Ribera, delimitato dal fiume Salso a est e dal fiume Belice a ovest. 
Più che un’area definita da aspetti fisici o storico-identitari, i Sicani sono una geografia emergente che si sta rendendo visibile attraverso recenti politiche [de Spuches e Sabatini 2022]. Un insieme di configurazioni territoriali [Turco 2010] o una sovrapposizione di maglie territoriali [Raffestin 1980] prodotte da diversi attori sintagmatici che negli ultimi anni hanno scritto, organizzato e strutturato il territorio secondo una pluralità di visioni e necessità progettuali[4]. Come racconta un responsabile intervistato, il GAL Sicani nasce dall’aggregazione di GAL preesistenti, attuatori dei progetti LEADER dai primi anni Duemila: 
il GAL Quisquina in particolare prima era di sette comuni, poi siamo riusciti ad ampliare fino ai comuni della costa, tra quelli eleggibili rispetto alla programmazione 2009. Ovvero quando hanno individuato i NAT[5]. Quindi diciamo che ci siamo visti dentro quest’area omogenea: i Sicani (A.P., 2021). 


Seppur brevemente, l’intervistato cita i diversi fattori che hanno portato alla definizione della geografia del GAL. Innanzitutto, la decisione di fondere i GAL preesistenti dimostra un desiderio di continuità con le precedenti esperienze dei Patti territoriali che avevano iniziato a finanziare strutture ricettive e infrastrutture turistiche. Decidendo di mettere a sistema le progettualità pregresse, il GAL ha voluto connettere e potenziare gli attrattori e i servizi presenti dato che, come si evince in un altro passo dell’intervista, «emergeva la mancanza di connessioni tra emergenze ambientali, museali e culturali, tra imprese, borghi» (A.P., 2021). Un altro fattore determinante nella costruzione di questa geografia è stata la decisione di formare il partenariato all’interno delle aree omogenee definite dalla Regione. Come rileva Martorana [2015], l’individuazione dei nuclei di aggregazione territoriale (NAT) da parte dell’amministrazione regionale ha prodotto delle suddivisioni che hanno predefinito la formazione dei GAL, finendo per vincolare i partenariati al soddisfacimento dei criteri regionali, più che a visioni condivise tra attori ed enti territoriali. Da questo punto di vista, la scelta del GAL di costruire il partenariato all’interno dei NAT manifesta dimestichezza con gli strumenti di progettazione regionali. Infine, l’ultimo fattore che ha determinato questa geografia progettuale è la volontà di includere nell’aggregazione i comuni della costa, ritenuti strategici rispetto agli scenari di progettazione. 
Dall’insieme di questi elementi nasce il GAL Sicani: un partenariato di 130 soggetti, di cui 35 pubblici e 95 privati. Una geografia definita da criteri funzionali ai meccanismi di progettazione su cui poi si è costruita una visione di sviluppo rurale che si riassume nel motto: «dal mare africano ai monti Sicani». 
4.1. Il distretto rurale di qualità dei Sicani 



Per comprendere il discorso sulla ruralità che il GAL promuove, bisogna considerare i piani di azione locale (PAL) delle due scorse programmazioni. Poiché il GAL è stato impegnato in un’attività progettuale intensa, l’analisi si concentra solo su alcune azioni più significative rispetto alla visione di ruralità di questo soggetto. 
Nel Piano 2007-2013, il GAL Sicani ha realizzato diverse azioni suddivise principalmente negli ambiti «Turismo e offerta rurale» e «Creazione e rafforzamento di microimprese», di cui due sono più rilevanti per dotazione finanziaria. La misura 312 «Sostegno alla creazione e allo sviluppo di microimprese» ha finanziato 30 microimprese attive prevalentemente nel settore agroalimentare, di cui 16 già esistenti e 14 di nuova costituzione. Con 3.209.856,93 euro sono stati finanziati interventi a sostegno di panifici, pasticcerie e laboratori di prodotti da forno, un’azienda di trasformazione di piante aromatiche e officinali e una ditta di lavorazioni artigianali del legno. Mentre con 899.114,61 euro sono stati finanziati impianti a biomassa ed eolico. Con ulteriori 2.778.172,06 euro, la misura 313 «Incentivazione di attività turistiche» ha finanziato 21 progetti di ristrutturazione di uffici di informazione e valorizzazione di ippovie, ciclovie e itinerari enogastronomici. Come si legge nel report, i percorsi proposti rappresentano «le maglie della rete del sistema turistico locale» i cui nodi sono le aziende, le imprese, i siti di interesse e i centri urbani caratteristici. Queste misure esprimono una visione dei bisogni del territorio che si comprende analizzando un’altra misura che completa la programmazione: l’istituzione nel 2015 del distretto rurale di qualità dei Sicani (DRQ Sicani), un marchio collettivo che unisce le attività agricole e di produzione di beni e servizi dell’area, garantendone origine e qualità. 
Nati sulla scorta dei distretti industriali, i distretti rurali o agroalimentari sono sistemi produttivi locali caratterizzati da un’identità storica e territoriale omogenea derivante dall’integrazione fra attività agricole e altre attività locali, nonché dalla produzione di beni o servizi coerenti con le tradizioni e le vocazioni naturali e territoriali[6]. Da questa definizione, i distretti hanno avuto vicende alterne nelle regioni italiane, spesso cambiando denominazione [Truffelli 2009]. Negli ultimi anni sono sorti distretti turistici, florovivaistici, agroindustriali, floricoli che mettono al centro una grande diversità di prodotti, servizi e risorse. La definizione di legge – ripresa anche nel manuale del DRQ Sicani – chiarisce che il distretto nasce per promuovere non solo produzioni agricole, ma tutte le attività aderenti alle vocazioni e alle tradizioni locali. In questo senso il distretto è in linea con le politiche europee e rafforza la visione di una ruralità multifunzionale che persegue logiche di diversificazione e terziarizzazione [Martorana 2015]. Scavando più in profondità nel discorso del distretto è interessante notare che i territori rurali sono caratterizzati da tratti identitari e storici, connessi a tradizioni e vocazioni ambientali. Associando al mondo rurale un’identità omogenea e definita, questo discorso non tiene in considerazione quel global sense of place [Massey 1991] secondo il quale tutti i luoghi sono attraversati da storie molteplici e identità ibride che derivano da rotte migratorie e innesti culturali. Il discorso dei distretti dà voce, piuttosto, a quell’ossessione per la tradizione e il patrimonio che caratterizza un senso del luogo localistico, funzionale a promuovere il territorio e i suoi prodotti nelle dinamiche di competizione di mercato. Rispetto al DRQ Sicani, questo aspetto è rafforzato dall’aggiunta dell’attributo «di qualità», voluto per qualificare e differenziare il distretto rispetto agli altri. Nel regolamento del marchio associato si legge che il DRQ unisce diversi attori – B&B, alberghi, aziende agricole, produttori, percorsi e siti di interesse – accomunati da valori di qualità, legalità e sostenibilità delle produzioni che devono essere presentati attraverso un’«immagine univoca dello spazio rurale sicano». Specificando i criteri che definiscono la qualità, legalità e sostenibilità delle produzioni, si ribadisce in più punti la volontà di costruire questa immagine coordinata del territorio, riassunta dal logo del GAL. 
Migliorare la comunicazione interna ed esterna al territorio è dunque un obiettivo fondamentale di questo distretto. Dal punto di vista della comunicazione esterna, il primo passo è il branding: la costruzione di un’immagine unica del territorio, rappresentativa delle caratteristiche e dei patrimoni locali che si vogliono promuovere [Caroli 2011]. Questa immagine è individuata nel logo del GAL che diventa il marchio del distretto e viene attribuito a prodotti, attività, siti turistici, cartellonistica e toponomastica. Gli aderenti sono poi riuniti e pubblicizzati sul sito visitsicani.it[7]  che fa da contenitore e vetrina del DRQ. Parallelamente, si costruisce un sistema di informazione unico – pagine Facebook, Instagram, Twitter – e una progettazione culturale concordata, per fare una comunicazione congiunta ed evitare sovrapposizioni tra iniziative. Dal punto di vista della comunicazione interna, il distretto prevede incontri di animazione e formazione per mettere in rete gli aderenti: un passaggio ritenuto fondamentale da molti intervistati. 
Hanno elaborato una calendarizzazione e comunicazione condivisa. Questo fa sì che si decide un evento di punta e poi tutti i Comuni si collegano e offrono un calendario di attività che portano le persone a spostarsi, stare in giro. È una misura che è stata coordinata dal GAL, dal distretto rurale di qualità. Un’operazione parecchio saggia che è cominciata con delle giornate di team building. Mettere insieme tutte le realtà che si occupano di promozione territoriale, tour operator, Pro Loco. Farle ritrovare insieme per presentarsi, conoscersi ed elaborare strategie insieme: un’operazione che per noi è stata fondamentale (E.C., 2021). 


Alla base di queste misure del GAL è dunque la volontà di costruire un’immagine del territorio chiara e univoca per definire i Sicani come territorio di produzioni ed esperienze turistiche di qualità. In modo molto interessante, la costruzione di questa immagine dipende sia da operazioni di branding che da interventi di formazione e animazione voluti dal GAL per favorire conoscenza, consapevolezza e collaborazione tra aziende, produttori, associazioni e altri attori. Attraverso il distretto, dunque, il GAL costruisce un sistema reticolare di attrattori e al contempo lavora alla formazione e alla connessione degli attori. L’investimento contemporaneo su attori e attrattori – tipico dell’approccio LEADER – caratterizza la modalità di progettazione e policy-making del GAL e connota la sua azione come reticolare e connettiva: 
abbiamo capito che dovevamo fare tutto seguendo l’approccio LEADER e attraverso uno strumento fondamentale che è l’itinerario. La ciclovia, l’ippovia, il percorso esperienziale, la strada del vino. Siamo riusciti a finanziare diverse linee del territorio che sono state le maglie della rete del sistema turistico locale, i cui nodi sono il centro turistico, il borgo, il panettiere, l’agriturismo. Tutto era su scala sub-comprensoriale. Laddove il percorso intercettava borghi organizzati, il percorso ha funzionato. Dunque abbiamo capito che dovevamo creare quelle connessioni a livello locale, Comune per Comune (A.P., 2021). 


Osservando le metafore utilizzate dal responsabile del GAL si comprende che gli oggetti geografici al centro dell’azione e dell’immaginazione del GAL non sono i singoli luoghi, ma gli itinerari. L’intervistato definisce gli itinerari come linee che riscrivono materialmente e simbolicamente il territorio in una rete di punti diffusi e connessi che sono i centri urbani, le associazioni e le attività produttive aderenti al distretto. In questo senso il GAL immagina e realizza un sistema turistico diffuso e centrifugo, lontano dai modelli centripeti che accentrano i flussi su singoli punti di interesse; non mira a singoli attrattori catalizzatori di flussi antropici ed economici insostenibili, ma alle connessioni fisiche e relazionali, alimentando un sistema di attori e attrattori policentrico. 

4.2. I Sicani come destinazione turistica 



Riprendendo il modello geoturistico elaborato da Turco [2012] – ispirato a quello geografico-economico di Butler [1980] – la costituzione del distretto rappresenta il primo momento nell’affermazione dei Sicani come destinazione turistica: la definizione dell’attrattività turistica dell’area. In questa fase le risorse turistiche dell’area vengono selezionate e tematizzate: ovvero si esplicitano i valori e le caratteristiche che le rendono attraenti. Questo processo di significazione è dinamico e transcalare perché mette a sistema le risorse locali con le necessità, i gusti e i codici culturali del segmento di mercato a cui si guarda. Nel caso dei Sicani, questo processo è cominciato con la costituzione del DRQ Sicani ed è stato accelerato in occasione di Expo 2015, a Milano. 
Dal 3 al 9 agosto 2015, il GAL Sicani ha preso parte all’esposizione all’interno del cluster bio-mediterraneo della Regione Siciliana. Come si legge sul report, la partecipazione a Expo ha permesso di avvicinare il pubblico nazionale e internazionale, aumentare la capacità attrattiva dei Sicani e consolidare l’immagine dei prodotti di eccellenza del territorio. Attraverso attività di show cooking con cuochi e pasticceri, laboratori artistici e intrattenimento musicale con repertori della canzone popolare, il GAL ha portato in scena il territorio sicano secondo quell’idea di staging che fonda la pratica turistica [MacCannell 1976]. Come riporta il responsabile del GAL, in questa rappresentazione turistica la componente visiva è stata fondamentale: la proiezione di materiale promozionale relativo al patrimonio naturalistico, storico-culturale, gastronomico e relazionale del territorio. La testimonianza di uno dei partecipanti alla fiera fa comprendere che la presenza a Expo ha permesso alla nascente destinazione turistica di fare un salto di scala ed essere conosciuta a livello sovralocale, intercettando gli stakeholders che hanno inserito i Sicani nelle rotte di tour operator internazionali e in specifiche nicchie di mercato: 
quando siamo andati a Milano all’Expo è stata la prima volta che abbiamo fatto conoscere i Sicani. Lo stand stava dentro quello della Regione Siciliana. Il GAL commissionò dei video che raccontassero i Sicani dalla costa africana ai monti [...] Questo nome è stato portato a Expo e lì è stato ufficializzato. E da lì un lavoro di ufficio stampa notevole che ha fatto conoscere i Sicani: da Milano a Expo, agli stessi siciliani. Un’operazione di restituzione che arrivava da Milano: conosci il tuo territorio perché è andato a Expo, è stato riconosciuto da Expo e ti ritorna indietro. E lì è stato il momento in cui si è coronato il brand Sicani. Il vero valore del brand, cosa ci stia attorno resta tutto da definire. È in fase di costruzione [...] Se vai alle fiere, vuol dire che fai sul serio. Andare all’Expo è stato fondamentale: ha fatto maturare il territorio (G.A., 2021). 


La presenza a Expo ha rappresentato un momento chiave nella risignificazione della ruralità sicana. Se da un lato ha definito il GAL come attore protagonista della promozione del territorio, dall’altro ha ufficializzato l’esistenza dei Sicani come destinazione brandizzata di turismo rurale. Come si legge ancora nel report, a Expo è stata costruita «un’interessante ed esclusiva esperienza di territorio»: portando in scena non solo percorsi e prodotti, ma anche storie e capitale umano, i Sicani sono stati presentati come destinazione turistica esperienziale e relazionale. In questo senso, Expo ha funzionato come una vetrina in cui le attrazioni locali sono state presentate come elementi di una destinazione turistica unitaria che offre il connubio mare-monti, l’enogastronomia e le storie e tradizioni dell’antico popolo sicano. 
Se quindi Expo ha rappresentato un importante momento di riconoscimento del territorio a scala sovralocale, la costruzione e il consolidamento dei Sicani come destinazione turistica sono continuati con gli interventi della programmazione successiva. Come si legge nel PAL 2014-2020, l’obiettivo generale della nuova programmazione è il rafforzamento del DRQ Sicani attraverso una serie di interventi di cui il più significativo è l’azione «Vivere e viaggiare nel DRQ Sicani», finanziata con 2.445.000 euro. Il progetto prevede la realizzazione di 28 unità comunali funzionali distribuite tra i Comuni del GAL, rifunzionalizzando strutture comunali in disuso o sottoutilizzate come centri di informazione, accoglienza turistica e servizi ai residenti. 
La seconda parte dell’azione prevede interventi di miglioramento degli itinerari del DRQ, connettendo in un’unica rete percorsi escursionistici, itinerari tematici, siti di interesse culturale, imprese di servizi al turista, aziende agricole, botteghe artigiane, laboratori e strutture ricettive del distretto. L’intervento non prevede la costruzione di nuovi itinerari, bensì la cucitura di quelli esistenti in un’unica mappatura. Un’operazione di riscrittura del territorio che il GAL prevede di realizzare fisicamente – identificando con dei marker [MacCannell 1976] i percorsi e i punti di interesse – e con una mappatura da distribuire nelle attività, nelle unità comunali funzionali e sul sito del GAL. Questa azione è molto significativa da un punto di vista geografico in quanto comprende le fasi fondamentali del processo di territorializzazione [Turco 1988]: nel risignificare – e poi rappresentare cartograficamente – questa rete di percorsi con l’immagine coordinata del brand, il GAL procede contestualmente alla denominazione, strutturazione e reificazione del DRQ Sicani. Riprendendo il modello geoturistico [Turco 2012], questa azione interviene sulle condizioni di fruibilità: dopo aver individuato, tematizzato e brandizzato le attrattive del territorio, il sistema turistico si dota di servizi, strutture e infrastrutture che permettono la fruizione della destinazione. 
Questo processo di definizione della destinazione turistica da parte del GAL si completa con un’ultima misura della recente progettazione. L’azione 2.2.1, «Creazione di reti tra imprese e messa a sistema delle strutture di ospitalità diffusa extra-alberghiera in aree rurali», intende potenziare il DRQ Sicani sostenendo la costituzione di reti di impresa plurisettoriali che producano pacchetti turistici e servizi di accompagnamento e guida. Questa azione si ispira all’esperienza del tour operator Val di Kam in cui una rete di attori e produttori costruisce la Sicani Day Experience: un itinerario in cui, con la guida di un local insider, «il viaggiatore entra in contatto con il pastore scultore, l’agricoltore alchimista, la panettiera». Replicando questa esperienza, il GAL finanzia con 750.000 euro la costituzione di tre reti di impresa che sviluppino percorsi di turismo relazionale e di nicchia tra i comuni di Aragona, Joppolo Giancaxio, Sant’Angelo-Muxaro, San Biagio Platani e Santo Stefano Quisquina. Questa azione arricchisce la destinazione turistica del livello dell’esperienza [Turco 2012]: ovvero integra l’offerta con incontri ed eventi in cui il visitatore partecipa ad attività manuali, ascolta storie personali e vive emozioni uniche. Elementi che aggiungono all’esperienza turistica un valore in più, entrando nel patrimonio di memorie e affezioni del visitatore. Il tratto caratterizzante della pratica turistica esperienziale è la possibilità di interagire con la comunità locale [Ercole 2019]: si partecipa ad attività tipiche e si accede a dimensioni uniche come la casa privata o le storie personali. Una declinazione dell’esperienza turistica che si fonda sull’incontro tra visitatori e locali e che qui è accompagnata dallo storytelling rurale [de Spuches e Sabatini 2022] della guida che dà maggiore spessore alle esperienze multisensoriali e alle relazioni con gli abitanti e produttori. 


5. Conclusioni 



Considerando i progetti e le testimonianze analizzate, il GAL Sicani risulta un attore fondamentale nella trasformazione e risignificazione della ruralità sicana: un processo rispetto al quale si possono trarre delle conclusioni e aprire alcune riflessioni. 
Innanzitutto, il GAL individua alcune necessità del territorio e, intercettando strumenti finanziari, realizza delle misure per rispondervi: in questo senso è un attore collettivo che contribuisce alla costruzione delle politiche territoriali dei Sicani. Questa densa attività progettuale ha diversi effetti: da una parte spinge alcuni attori locali a mettersi in rete e a diventare consapevoli delle risorse diffuse; dall’altra contribuisce alla definizione di un nuovo immaginario territoriale alimentato dalla presenza dei turisti, come spesso succede in territori marginali e montano-rurali [Debarbieux 2012]. Da questo punto di vista l’azione del GAL è porosa, reticolare e connettiva: ausculta il territorio e costruisce relazioni tra soggetti, imprese, attività e progetti. Portando produttori, amministratori e associazioni a unirsi in rete e a dotarsi di un marchio comune, il GAL alimenta una nuova immaginazione territoriale che si percepisce nelle testimonianze degli attori, nella segnaletica diffusa sul territorio e nel marchio che identifica siti, prodotti ed esperienze. L’insieme di questi aspetti connota il GAL Sicani come una rete topologica: quelle reti – che siano politico-istituzionali, economiche, associative o di altro tipo – formate da soggetti e punti non necessariamente contigui, ma uniti da visioni, obiettivi e progetti comuni [Varotto 2020]. Secondo Varotto queste reti possono essere particolarmente significative nelle aree interne e montano-rurali in quanto alimentano economie, relazioni e scambi transcalari e policentrici che, per certi versi, possono far uscire gli attori locali da condizioni di marginalità economica, politica e culturale. Da questo punto di vista il GAL Sicani è una rete sia topografica che topologica in quanto mette assieme produttori, amministratori, associazioni e privati uniti non solo dall’appartenenza allo stesso territorio, ma anche dalla condivisione di alcune visioni e pratiche. 
Un altro aspetto che connota l’attività del GAL è l’investimento congiunto su attori e attrattori del territorio che risponde alle necessità di accessibilità e visibilità dell’offerta turistica locale. Nel complesso, infatti, i recenti progetti del GAL alimentano la consapevolezza e la coesione tra gli attori e potenziano la fruibilità degli attrattori. Il GAL investe sulla trasformazione turistica della ruralità sicana, allineandosi alle recenti visioni europee che spingono per la differenziazione e la multifunzionalità delle attività rurali. Mettendo a disposizione fondi e strumenti per lo sviluppo di servizi, esperienze e infrastrutture, il GAL contribuisce alla – tendenziale e macroscopica – terziarizzazione dei paesaggi della produzione in paesaggi del consumo. Questa ruralità turistica si presenta attraverso un’immagine univoca dello spazio rurale che evoca i patrimoni locali e punta sugli aspetti di tradizione e unicità del territorio, traducendo un senso del luogo localistico: un’immagine e un discorso che accomunano molti GAL e distretti in quanto rispondono alle logiche competitive in cui questi soggetti operano. 
Su questa ruralità turistica sicana, esempio di traiettorie più generali, si aprono quindi alcune domande: questo tipo di riterritorializzazione turistica produce un nuovo idillio romanticizzato e pacificato o riesce a restituire gli aspetti plurali e controversi della ruralità contemporanea? Ovvero, la messa in scena turistica della ruralità sicana racconta – e come – i fattori di marginalità che interessano questo territorio? Più in generale, le pratiche ed economie turistiche al centro dell’azione di questo – come di altri – GAL contribuiscono a riterritorializzare questo contesto rurale con nuovi usi e significati, o sono solo funzionali a un consumo ludico ed estemporaneo che contribuisce poco allo sviluppo locale? In altri termini: qual è, se c’è, il confine tra la costruzione di un nuovo immaginario della ruralità attraverso il turismo e la trasformazione del mondo rurale in prodotto di consumo sussunto dalle logiche di territorializzazione del capitalismo neoliberista? 



[1]  Questo contributo si situa nel quadro di una tesi di dottorato dal titolo Geografie e discorsi delle aree interne. Turismo e restanza nella Sicilia fredda, realizzata nell’ambito del dottorato in Scienze della cultura dell’Università degli Studi di Palermo, con tutor Giulia de Spuches e Pietro Maltese.

[2]  Maggiori informazioni al sito https://ec.europa.eu/enrd/leader-clld_en.html.

[3]  Tutti i documenti consultati sono accessibili al sito http://www.galsicani.eu/.

[4]  Per una descrizione delle molteplici geografie sicane cfr. Sabatini [2023a].

[5]  Per la programmazione 2007-2013, la Regione Siciliana ha individuato quindici nuclei di aggregazione territoriale entro i quali costruire i partenariati dei GAL.

[6]  Definizione di legge contenuta all’art. 13 del decreto legislativo n. 228/2001. Testo disponibile su https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2001/06/15/137/so/149/sg/pdf.

[7]  Il sito del DRQ è accessibile all’indirizzo http://visitsicani.it/.
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Questo capitolo è di Lorenzo Bagnoli. 





Lungi dall’essere la semplice sede sulla quale avvengono flussi (di persone, merci, capitali, servizi ecc.), il territorio viene oggi studiato quale ambito geografico che risulta specificatamente dalla continua composizione, scomposizione e ricomposizione delle relazioni di rete. Nelle aree extraurbane, in particolare negli ultimi decenni, i flussi legati al turismo si sono posti fra le azioni umane che più hanno territorializzato – o, meglio, riterritorializzato – lo spazio rurale. La presente ricerca considera il patto di sistema «Valle di Susa. Tesori di arte e cultura alpina» che, quale rete di attori e stakeholders locali, si propone di superare la forte dicotomia fra l’alta Valle e la bassa Valle attraverso una promo-commercializzazione turistica unitaria. Dati quantitativi e interviste a testimoni privilegiati confermano che tale iniziativa costituisce una best practice per una territorializzazione responsabile, sostenibile e inclusiva dell’intera Valle. 
1. Il turismo quale attore di sviluppo territoriale delle aree extraurbane 



Dinanzi alla contrazione delle attività economiche tradizionali che ha investito il nostro Paese negli ultimi decenni del XX secolo, e al declino demografico naturale che lo ha caratterizzato soprattutto nei suoi centri minori e negli spazi extraurbani, l’affermarsi del terziario turistico ha spesso costituito una valida alternativa per l’occupazione della forza lavoro locale. Come osservava Corna Pellegrini [2004], infatti, numerose zone sia del Mezzogiorno costiero e delle isole sia dell’arco alpino sono passate in poco tempo da essere regioni prettamente agricole o industriali a vere e proprie regioni turistiche, sicché il flusso migratorio verso i grandi centri dapprima industriali e successivamente terziari si è potuto in parte limitare. Basti pensare per esempio al successo del turismo della neve che soprattutto negli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso ha costituito un freno per i flussi migratori che dalle terre alte erano diretti verso i fondivalle e le pianure dove sorgevano già affermati impianti industriali o promettenti sedi di attività terziarie [Varotto 2020]. 
Con il volgere del secolo, le attività del terziario turistico si sono progressivamente dimostrate capaci non soltanto di assorbire la mano d’opera locale liberata dalla crisi delle attività economiche tradizionali, ma addirittura di attirare flussi migratori provenienti sia dall’interno sia dall’estero. Come le attività agricole – oggi spesso molto più redditizie rispetto al passato quando sanno offrire prodotti magari di nicchia, ma dal livello qualitativo molto elevato – occupano sempre di più lavoratori immigrati (Benetti, Toso e dell’Agnese, infra), così anche le strutture turistiche sono spesso costrette a impiegare mano d’opera alloctona. La forza lavoro autoctona, infatti, può risultare semplicemente non disponibile oppure non sufficientemente qualificata per offrire quel servizio di elevata qualità che soprattutto il mercato turistico odierno richiede [Colleoni e Bernardi 2022]. Le zone extraurbane si sono così in numerosi casi trasformate da aree di emigrazione in aree di immigrazione, anche per l’occupazione in attività direttamente o indirettamente riferibili al turismo e al tempo libero. 
Lo sviluppo del turismo rurale ha, in primis, causato la realizzazione di nuove strutture ricettive alberghiere ed extra-alberghiere, ma anche di numerosi agriturismi[1]. Oltre allo sviluppo dell’offerta ricettiva, l’affermarsi del turismo rurale ha causato anche la creazione di altre iniziative turistiche innovative, perlopiù basate su reti di relazione che hanno messo in collegamento attori e stakeholders del mondo produttivo, culturale e sociale locale. Anche queste attività si sono dimostrate utili per coniugare la valorizzazione turistica con la tutela territoriale, come dimostrano gli esempi classici degli ecomusei[2] e dei parchi letterari[3]. 
Gli esempi di iniziative turistiche qui riportate, solitamente caratterizzate da un alto livello di sostenibilità e localizzate presso regioni geografiche non ancora completamente affermate quali sono le aree rurali, si sono spesso distinti per un buon successo quando hanno saputo incrociare la domanda dei «nuovi turisti» che non sempre e non facilmente riesce a trovare un’offerta che sappia soddisfarla [Costa 2005]. Anche durante la pandemia da Covid-19, il turismo rurale ha saputo spesso far fronte alla crisi del ramo meglio di tanti altri settori turistici, dimostrandosi resiliente e innovatore [Bagnoli 2022a]. 
Il successo di tali reti non si misura tuttavia soltanto in termini di sviluppo locale (economico e demografico), ma anche e soprattutto in termini di sviluppo territoriale [De Rubertis 2022], come si vedrà nel paragrafo che segue. 

2. Territorio: dall’antropizzazione dello spazio alla risultanza delle relazioni di reti 



«Territorio» è un termine geografico che sarebbe troppo semplice se avesse un’unica definizione condivisa. Tradizionalmente, lo si considera aprioristicamente come una porzione di spazio organizzato dalle società al quale è possibile attribuire alcune qualità: «Per effetto dell’azione umana lo spazio naturale assume valore antropologico, diventa un territorio. E, correlativamente, l’insieme degli interventi trasformativi che assicurano il passaggio dallo spazio al territorio si chiama territorializzazione. La qualità territoriale del mondo, si capisce, viene indicata come territorialità» [Turco 2014, 12][4]. 
Dal punto di vista della geografia del turismo, osserva sempre Turco [2012], questo comporta spesso nelle regioni turistiche un conflitto «territoriale» fra host e guest perché mentre i primi concepiscono il territorio perlopiù secondo l’ethos funzionale e quindi «fruiscono» di esso, i secondi lo intendono soprattutto secondo l’ethos configurativo e quindi lo «utilizzano». 
La centralità che la conoscenza e l’informazione hanno raggiunto nella società attuale ha però messo in discussione le tradizionali categorie concettuali del sapere, fra cui anche quella di territorio. Se con tale termine la società moderna aveva sottolineato soprattutto l’importanza fondamentale delle componenti tangibili della realtà geografica (potremmo dire dell’hardware), la società postmoderna non trascura ciò che potremmo invece definire il software, cioè «le dimensioni profonde del sentire e dell’agire umano [che] si tramutano, con velocità inusitata e particolare efficacia comunicativa, in flussi informativi, correnti di opinione, processi culturali» [La Foresta 2018, XVI]. Inoltre, con l’attuale, straordinario sviluppo delle reti, le definizioni di territorio più recenti non lo considerano solo come la sede sulla quale, fra le altre attività umane, avvengono anche flussi [Ruocco 1993], ma insistono più incisivamente sul fatto che esso consiste in un ambito che risulta specificatamente dalla continua composizione, scomposizione e ricomposizione di relazioni di rete: «Il territorio può essere pensato come [...] attore collettivo locale: rete di soggetti pubblici e privati, capace di autorganizzarsi al fine di autoprogettare e autogestire il proprio sviluppo» [Bagliani e Dansero 2009, 272]. 
La geografia sociale già da tempo ha capito l’importanza delle interazioni quali costitutive del territorio [Jones e Eyles 1977], attribuendo peraltro maggiore importanza alle relazioni sociali tra individui o gruppi piuttosto che a quelle con e fra le istituzioni e gli Stati. La geografia politica, invece, preferisce ancora perlopiù porre in antagonismo i concetti di territorio e di rete, poiché il primo evocherebbe soprattutto confini che frazionano il mondo in un mosaico, mentre quello di rete si stenderebbe sopra lo spazio, avvicinando il vicino al lontano: «laddove le reti sembrano dinamiche, il territorio appare statico e resistente al cambiamento» [Painter 2009, 137]. La geografia del turismo ha fatto propria la nuova accezione di territorio, tanto che in alcune recenti ricerche geografico-turistiche sono protagoniste, anziché le singole regioni, le reti che si concretizzano fra le diverse parti del mondo: reti fra regioni di incoming e regioni di outgoing, senz’altro, ma anche reti fra turisti, fra operatori turistici, fra turisti e operatori turistici e ancora reti di persone, di merci, di servizi, di capitali, di bit, di immagini e di rappresentazioni [Bagnoli 2022b]. 
È tuttavia importante sottolineare che il territorio «virtuale» (delle reti) vive solo apparentemente in una dimensione altra rispetto al territorio «reale» (dello spazio antropizzato), perché entrambi si fondono in un continuum concreto. Il concetto di territorio, pur nella sua poliedricità, mantiene comunque sempre la sua materialità perché le sue componenti relazionali intangibili si manifestano tangibilmente sulla realtà. Il territorio è oggi veramente il risultato di una reificazione dei flussi di reti di un «attore collettivo locale», la cui traccia rimane oggetto della ricerca geografica. 
In ambito turistico, l’attore collettivo è costituito perlopiù da istituzioni pubbliche, da operatori turistici privati o no profit, nonché da altri portatori di interesse locali, e la rete cui esso dà vita è normalmente dedicata alla promozione e alla commercializzazione delle risorse turistiche della regione[5]. Le aree extraurbane ricoprono un particolare interesse di studio dal momento che queste, sebbene solitamente distanti dai centri di offerta di servizi essenziali e quindi in una situazione più o meno grave di deprivazione, sono ricche di importanti risorse ambientali e culturali meritevoli di essere valorizzate dal punto di vista turistico. Inoltre, non è raro che fra l’attore collettivo locale che dà vita alla rete di collegamento siano inclusi anche nuovi residenti (c.d. «neo-rurali»). 
Nel paragrafo che segue si studierà il caso della Valle di Susa, dove dagli operatori turistici locali è stata realizzata una rete culturale di promozione territoriale che può essere considerata a ragione una best practice. 

3. La Valle di Susa: non solo TAV, ma anche «Tesori di arte e cultura alpina» 



È oramai pacifico che le Alpi non abbiano mai costituito una barriera invalicabile per i popoli. Flussi di mercanti, eserciti, migranti, rifugiati, contrabbandieri, artisti, pellegrini, e oggi anche turisti, hanno da sempre utilizzato i valichi più agevoli e le valli più aperte per i collegamenti fra i due versanti [Ruocco 1990]. Fra le valli alpine più idonee al transito è senz’altro la Valle di Susa, ampia spaccatura longitudinale delle Alpi occidentali in provincia di Torino, lunga circa 80 km e percorsa in quasi tutta la sua lunghezza dalla Dora Riparia, affluente di sinistra del Po. Essa appare divisa a grandi linee in tre parti: l’alta valle, caratterizzata dai grandi comprensori sciistici della Via Lattea – Oulx (1.100 m, 3.235 ab.), Cesana, Clavière, San Sicario, Sauze d’Oulx e Sestriere – e di Bardonecchia (1.312 m, 3.039 ab.); la media valle, centrata attorno al «capoluogo» Susa (503 m, 5.988 ab.), sede vescovile istituita nel 1772 e ristabilita nel 1817; la bassa valle, ormai satellite di Torino, il cui principale centro è Avigliana (383 m, 12.527 ab.), presso gli omonimi laghi morenici. 
Nonostante non sia omogenea sotto numerosi aspetti – a causa della sua forma arcuata, non vi è nemmeno un punto panoramico da cui sia possibile osservarla nella sua interezza –, i valsusini hanno comunque sviluppato nel tempo una forte identità territoriale, di cui la diocesi rappresenta l’unica istituzione che coincida esclusivamente e totalmente con essa[6] e il Rocciamelone un simbolo identitario rilevante[7]. Ciò è tanto più notevole quanto più si pensa che la valle, ininterrottamente nella storia, è stata a contatto con numerosi gruppi in transito. 
Nell’antichità la Valle di Susa rappresentava infatti già un passaggio con la Gallia molto praticato, come testimoniano il possibile celebre transito di Annibale – dal Monginevro (1.860 m) o dal Moncenisio (2.083 m) – e quello di Cesare nel 61 e nel 58 a.C., ricordato nel De Bello Gallico. Nell’Alto Medioevo, non soltanto Carlo Magno percorre la valle (773-774), ma anche barbari e saraceni, che apportano insicurezza e instabilità sociale [Minola 2000]. Con la ripresa che caratterizzò l’Anno Mille, riprendono i traffici commerciali e i flussi di pellegrini diretti a Roma, agevolati da monasteri e abbazie presenti lungo il percorso (fra le principali: Novalesa, Sacra di San Michele, San Giusto di Susa, San Lorenzo di Oulx, Sant’Antonio di Ranverso). Fra gli eventi legati al sacro di questo periodo è nota l’impresa di Bonifacio Roero d’Asti che nel 1358 porta sulla vetta del Rocciamelone (3.538 m) un trittico, oggi conservato presso il Museo Diocesano di Susa [Zonato 2008]. L’età moderna vede il transito di eserciti stranieri e quindi la necessità di rafforzare i confini (forte di Exilles, costruito nell’XI-XII secolo dai francesi in funzione anti-piemontese e nel 1713 ribaltato verso la Francia). Fra i flussi con motivazione religiosa, oltre ai romei, attraversano la valle profughi ugonotti e valdesi (si ricorda il Glorioso rimpatrio del 1689 [de Lange e Tourn Boncoeur 2014]). Il XIX secolo è il periodo della realizzazione del grande asse ferroviario (completato con il traforo del Frejus del 1871) e il XX di quelli stradali (SS24 del Monginevro e SS25 del Moncenisio) e autostradale (A32 del Frejus, rimodernata ancora per le olimpiadi invernali del 2006). La questione della linea ferroviaria ad alta velocità non si è ancora nei fatti conclusa. 
L’ottima mobilità interna ed esterna raggiunta oggi dalla valle ha comportato un aumento sempre crescente degli attraversamenti, mentre le presenze turistiche non ne hanno risentito altrettanto. Come soluzione a tale problema, nel 2003 è stato creato il patto di sistema[8] «Valle di Susa. Tesori di arte e cultura alpina» per una promo-commercializzazione turistica del territorio che vada oltre agli sport della neve, concentrati nell’alta valle. Tale patto di sistema ha acquisito nel tempo un’importanza rimarchevole anche per il fatto che, come si è già avuto modo di osservare, la valle è un contesto territoriale cui manca un’unica istituzione civile che lo rappresenti nella sua interezza[9] (fig. 2.1). 
Creato per valorizzare l’importante patrimonio culturale e naturale della Valle di Susa, il patto di sistema ha intrapreso come primo passo la messa in rete dei beni e dei servizi già esistenti (oggi sono 53, di cui 13 archeologici) [Girodo e Zonato 2010]. Tale azione si è rivolta tanto ai potenziali turisti quanto alla comunità locale che, come spesso accade, dimostrava una conoscenza alquanto sommaria o superficiale del proprio heritage e delle sue potenzialità turistiche. Sono stati quindi coinvolti nel progetto amministratori, imprenditori, professionisti, associazioni, scuole e volontari[10] sia per ascoltare le loro esigenze e i loro progetti, sia per proporre loro adeguati momenti di formazione, finalizzati a sollecitare l’avvio di nuove iniziative imprenditoriali, anche e soprattutto in forma cooperativa. La creazione di un portale (www.vallesusa-tesori.it) e della newsletter settimanale «Succede in Valle di Susa...» a esso collegata hanno costituito gli strumenti necessari per il successo dell’iniziativa. Per la loro realizzazione sono stati coinvolti gli alunni delle scuole superiori della valle e gli studenti universitari qui residenti attraverso stage e percorsi formativi ad hoc. 
[image: FIG. 2.1. L’ambito territoriale del patto di sistema «Tesori di arte e cultura alpina».]
FIG. 2.1. L’ambito territoriale del patto di sistema «Tesori di arte e cultura alpina». 
Fonte: www.vallesusa-tesori.it.


Fra i partner più attivi del patto di sistema, occorre senz’altro ricordare la Cooperativa Culturalpe (www.culturalpe.it)[11] che gestisce gli Uffici turistici di Oulx e di Avigliana, dai quali è interessante ricavare alcuni dati circa l’affluenza turistica rispettivamente nelle sezioni alta e bassa della Valle di Susa. 
TAB. 2.1. Gli accessi italiani all’Ufficio turistico di Oulx dal 2019 al 2021
	Regioni 	2019 	2020 	2021 
	Piemonte
	9.207
	7.838
	10.205

	Liguria 
	703
	505
	439

	Lombardia 
	298
	507
	288

	Lazio 
	141
	101
	45

	Toscana
	95
	53
	83

	Altre regioni
	270
	213
	148

	Totale
	10.714
	9.217
	11.208

	Fonte: Dati Cooperativa Culturalpe.




Come si evince da questi dati, anche l’affluenza turistica nelle diverse parti della valle è differenziata sia nei valori assoluti sia nelle motivazioni. L’alta valle presenta senz’altro un turismo molto più importante, con una presenza di stranieri significativa (tabb. 2.1 e 2.2). L’anno della pandemia ha causato solo un lieve calo dei visitatori, prontamente recuperato l’anno seguente per il turismo domestico ma non ancora per il turismo internazionale. Interessanti il pronto ritorno degli asiatici già dal 2020 e il calo dei britannici, dovuto però, almeno in parte, anche alla Brexit. Da altri dati, forniti sempre dalla Cooperativa Culturalpe, si evince che i visitatori si rivolgono all’Ufficio turistico per informazioni sui trasporti (viabilità delle strade, orari dei mezzi pubblici e acquisto dei biglietti) per 1/3 circa del totale; 1/5 di essi chiede informazioni su attività naturalistiche o sportive (soprattutto della neve), 1/6 sulla programmazione degli eventi, altrettanti sulle condizioni meteorologiche o sui servizi Internet e 1 su 10 su cibo, ospitalità e commerci. 
TAB. 2.2. Gli accessi stranieri all’Ufficio turistico di Oulx dal 2019 al 2021
	2019 
	Francia
	1.076

	Regno Unito 
	191

	Germania 
	154

	Spagna 
	39

	Nordamericani
	28

	Altri Stati
	131

	Totale
	1.619

	2020

	Francia
	574

	Asiatici
	492

	Germania
	100

	Regno Unito
	46

	Spagna
	12

	Altri Stati 
	117

	Totale
	1.341

	2021

	Francia 
	669

	Asiatici
	287

	Germania 
	135

	Regno Unito
	41

	Paesi Bassi
	29

	Altri Stati
	145

	Totale
	1.306

	Fonte: Dati Cooperativa Culturalpe.




Il turismo della bassa valle presenta valori assoluti inferiori, con una variazione a causa della pandemia, ridottissimi per quanto riguarda il turismo domestico (addirittura in aumento per i piemontesi), ma più elevati per il turismo internazionale (calo superiore del 50%) (tabb. 2.3 e 2.4). Il bacino di utenza italiano proviene soprattutto dalle regioni del Nord Italia e dalla Toscana e quello internazionale dalle tradizionali regioni europee di outgoing (Francia e Germania) con, anche in questo caso, il calo repentino di asiatici e britannici. Circa le motivazioni che spingono i visitatori a rivolgersi all’Ufficio turistico di Avigliana, ben 1 su 4 è interessato ai servizi balneari offerti dai laghi, 1 su 5 agli aspetti culturali del territorio (soprattutto la Sacra di San Michele e il museo dell’ex dinamitificio Nobel di Avigliana, già ecomuseo) e 1 su 7 agli aspetti naturalistici o sportivi. Rispetto a Oulx, molte meno informazioni vengono fornite circa i trasporti (1/7 contro 1/3), gli eventi programmati (1/10 contro 1/6), le condizioni meteorologiche e i servizi Internet (nessuna contro 1/6), mentre di più sono quelle riferite a cibo, ospitalità e commerci (1/7 contro 1/10)[12]. 
TAB. 2.3. Gli accessi italiani all’Ufficio turistico di Avigliana dal 2019 al 2021
	Regioni 	2019 	2020 	2021 
	Piemonte
	2.649
	2.775
	2.846

	Lombardia 
	303
	268
	267

	Toscana
	188
	44
	50

	Veneto 
	75
	47
	76

	Liguria
	71
	93
	45

	Emilia-Romagna
	52
	53
	106

	Altre regioni
	184
	108
	103

	Totale
	3.470
	3.388
	3.493

	Fonte: Dati Cooperativa Culturalpe.




TAB. 2.4. Gli accessi stranieri all’Ufficio turistico di Avigliana dal 2019 al 2021
	2019 
	Francia 
	414

	Germania
	113

	Spagna
	97

	Regno Unito
	42

	Asiatici
	28

	Altri Stati
	128

	Totale
	822

	2020

	Francia 
	236

	Germania
	36

	Spagna 
	27

	Regno Unito
	22

	Paesi Bassi
	18

	Altri Stati
	44

	Totale
	383

	2021

	Francia 
	203

	Germania
	39

	Sudamericani
	30

	Belgio
	29

	Spagna
	28

	Altri Stati
	71

	Totale
	400

	Fonte: Dati Cooperativa Culturalpe.




Nonostante i dati riportati nelle tabelle illustrino soltanto la situazione degli anni a cavallo della pandemia, il presidente della Cooperativa Culturalpe[13] attesta come negli ultimi vent’anni il divario del successo turistico delle due parti della valle si sia comunque molto ridotto. Ciò è stato principalmente dovuto alla realizzazione del patto di sistema «Tesori di arte e cultura alpina» che ha messo in rete l’offerta turistica culturale della Valle di Susa, non localizzata soltanto nell’alta valle come gli impianti sciistici, ma ben distribuita in tutta la sua lunghezza. 

4. Conclusioni 



In Valle di Susa si sostiene da più parti che più che integrazione fra le diverse culture vi sia convivenza. Anche i diversi beni culturali del passato presenti sul territorio lo testimoniano, risalendo a diverse espressioni stilistiche senza che mai ci si possa riferire a uno «stile valsusino» originale: lo stesso trittico di fattura fiamminga portato in valle dall’astese Bonifacio Roero rimane un unicum artistico da quasi sette secoli, senza nessuna posterità. 
Nella valle diverse fasi di composizione, scomposizione e ricomposizione territoriale si sono quindi susseguite [Gavinelli e Morazzoni 2012], ma quella in corso tentata dalla rete qui esaminata sembra distinguersi dalle precedenti per il suo tentativo di riscoprire un’identità culturale di valle, che vada ben al di là delle olimpiadi invernali o del movimento no-TAV. Le forze in direzione contraria non mancano, ma l’approccio post-rural [Cloke 2002] cui il patto di sistema si ispira sembra essersi dimostrato fino al presente idoneo per una territorializzazione responsabile, sostenibile e inclusiva [Prezioso et al. 2021]. 



[1]  Si tratta propriamente di aziende agricole che esercitano, in stretti termini di complementarità della loro attività principale, diversi tipi di attività turistica, quali ospitalità, ristorazione, iniziative didattiche o ricreative ecc., diventando così importanti attori di sviluppo locale [Randelli, Romei e Tortora 2014]. Disciplinata dalla legge quadro 5 dicembre 1985, n. 730 e dalle corrispondenti leggi regionali, l’attività agrituristica assume quindi un ruolo fondamentale non solo per la valorizzazione turistica, ma anche per la tutela territoriale delle aree rurali. Queste non si vedono in tal modo private della loro importante funzione agricola a esclusivo vantaggio di altre attività economiche forse più redditizie, ma sicuramente più deleterie per gli aspetti ambientali, sociali e culturali del paesaggio rurale [Ferretto 2022].

[2]  Gli ecomusei sono istituti, per lo più no profit, che, a norma delle rispettive leggi regionali, curano la conservazione e soprattutto la valorizzazione di beni culturali, materiali o immateriali, rappresentativi di un determinato territorio, non «musealizzandoli» nel senso comune del termine, ma assicurando il mantenimento in essere delle attività economiche che sono loro proprie [dell’Agnese 2016]. Un ecomuseo del marmo, per esempio, non si limita a un’esposizione «in teca» di strumenti e manufatti, ma mantiene vive le attività di estrazione e di lavorazione del materiale, valorizzandole e promuovendole anche attraverso attività turistiche. Dai confini non rigidamente stabiliti, gli ecomusei coincidono nei fatti con la rete di attori che li compongono.

[3]  I parchi letterari sono istituti finalizzati a valorizzare turisticamente siti il cui interesse principale risiede non nelle loro emergenze naturalistiche, antropiche o economiche, ma nel loro significato culturale [Capecchi 2021]. Per esempio, se il ramo di Lecco del Lario è «diverso» rispetto al ramo di Como – e come tale è meritevole di una particolare valorizzazione turistica che non sia a discapito della sua tutela – è solo per il significato culturale che l’opera manzoniana gli attribuisce. Anche in questo caso, i confini di un parco letterario coincidono con quelli della rete degli enti, delle istituzioni e delle imprese che lo istituiscono.

[4]  Il processo di territorializzazione è complesso e si compone di tre dimensioni, non necessariamente in sequenza l’una con l’altra: quella ontologica (quando il valore antropologico dell’azione umana sullo spazio è limitato alla presa di coscienza e alla comprensione della realtà del mondo esterno), quella costitutiva (quando l’azione umana sullo spazio consiste nel definire i componenti di base dell’agire, secondo l’ethos funzionale) e quella configurativa (quando l’azione umana sullo spazio si allarga anche alla propria interiorità, secondo l’ethos emozionale).

[5]  Ciò assicura non solo una comunicazione capillare ma anche una profonda interazione con il cliente. Il «nuovo turista» – che, come si è già avuto modo di osservare, è il target più interessante per il mercato turistico contemporaneo – è infatti un viaggiatore esigente e vuole essere protagonista e non solo consumatore dell’esperienza turistica [Costa 2005].

[6]  La diocesi di Susa – sebbene si tratti di una delle circoscrizioni ecclesiastiche più piccole d’Italia sia per superficie (1.062 km2), sia per popolazione (82.740 ab.), sia per numero di parrocchie (61) – trova le sue origini in una duplice volontà dei papi che la istituirono (Clemente XIV nel 1772 e Pio VII nel 1817) e del potere regio. Da una parte era infatti necessario riordinare a livello ecclesiastico un territorio suddiviso a macchie di leopardo fra soggetti giuridici troppo numerosi (diocesi e abbazie nullius); dall’altra, l’istituzione della diocesi di Susa si inseriva nel disegno regio teso a far coincidere le circoscrizioni ecclesiastiche con quelle civili [Zonato 2019].

[7]  Ciò è testimoniato nel passato da culti pagani, successivamente dall’impresa di Bonifacio Roero d’Asti e oggi dalla devozione alla statua della Madonna posta sulla sua cima [Bagnoli 2019].

[8]  Un patto di sistema è una rete di soggetti pubblici, privati e no profit che si riconoscono e si impegnano in obiettivi e metodi di lavoro condivisi e sottoscritti in un protocollo di intesa. Non viene contemplata la creazione di un nuovo ente, ma soltanto di un sistema di governance a rete leggera, perlopiù organizzato per gruppi di lavoro tematici e semplicemente coordinato da una cabina di regia e da una segreteria tecnica.

[9]  Piccola parte dell’estesa provincia di Torino, da quando le comunità montane sono state abolite, i comuni della Valle di Susa sono raggruppati in tre Unioni corrispondenti alle tre zone alta, media e bassa succitate, sicché il patto di sistema è diventato – accanto all’istituzione ecclesiastica della diocesi – l’unica opportunità per dare voce alle esigenze dell’intera valle.

[10]  Oggi la rete creata dal patto di sistema comprende 37 comuni (su 39 della valle), l’Ente Parco Alpi Cozie e una trentina di associazioni. La diocesi costituisce anch’essa un protagonista di eccezione, giacché fra i componenti di diritto della cabina di regia della rete, oltre alle tre Unioni di Comuni della Valle, vi è il Centro culturale diocesano, presieduto da don Gianluca Popolla (dal 2015 incaricato della Conferenza episcopale del Piemonte e della Valle d’Aosta per i beni culturali). Si coglie l’occasione per ringraziare don Popolla per l’indispensabile collaborazione alla ricerca.

[11]  La Cooperativa Culturalpe, nata nel 2009, dà lavoro a 30 persone, fra le quali soprattutto bibliotecari, archivisti, operatori museali, esperti di didattica, addetti agli uffici turistici, tecnici del restauro, storici dell’arte e guide turistiche e naturalistiche.

[12]  L’Ufficio turistico di Avigliana registra altresì il numero di visitatori che vi si recano solo per poter usufruire dei servizi igienici (fra il 3 e il 6% del totale, a seconda degli anni). Tale curioso dato viene registrato per poter sensibilizzare l’amministrazione comunale a realizzare dei bagni pubblici, la cui mancanza è lamentata ad Avigliana non solo dai turisti ma anche dai residenti.

[13]  Si coglie l’occasione per ringraziare altresì Andrea Zonato per aver fornito i dati e per la fattiva collaborazione.
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«C’era due volte» la narrazione:  una lettura rodariana delle comunità progettanti lungo le Alpi
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Questo capitolo è di Stefania Cerutti. 





1. Introduzione. Idee, comunità e progetti nelle aree rurali alpine 



I modelli di sviluppo, socioculturali, produttivi e del lavoro, unitamente ai sistemi di welfare tradizionali hanno vissuto negli ultimi decenni una crisi generalizzata; crisi che ha interessato i Paesi in via di sviluppo così come anche le economie dei Paesi industrializzati, resa più acuta dagli effetti dell’evento pandemico. Sono le zone rurali e le aree ritenute «marginali» – nell’ambito di una logica di sviluppo socioeconomico centralizzante e nel contempo escludente – quelle colpite in maniera maggiore [Storti 2016; Carrosio 2019]. 
Usato come sinonimo di agricolo, o anche di ritardo, il concetto di «rurale» è stato identificato mediante altri approcci che ne hanno eletto la dimensione interstiziale a fianco di quella microcollettiva o sostenibile [INSOR 1992]. Ne sono derivate definizioni che, nel tempo e nello spazio, alcuni studi e ricerche hanno sconfessato o limitato in quanto non ritenute adatte a descrivere la complessità che i «mondi rurali» portano con sé, legata alla molteplicità di variabili e progettualità che, interagendo tra loro sui territori, contribuiscono a delineare particolari percorsi di sviluppo locale [Storti 2000]. Visioni e orientamenti di tipo discendente delle politiche pubbliche, basati su modalità di supporto top down, hanno contribuito a generare una progressiva erosione e indebolimento dei territori «marginali» attraverso una fuoriuscita di capitale umano e un dirottamento delle risorse economico-finanziarie. La loro debole efficacia è stata dettata dal fatto che i territori rurali – a livello micro – non costituiscono un substrato passivo per il riflesso delle dinamiche macroeconomiche, quanto piuttosto rappresentano un’arena di mediazione, un filtro attivo, che si esprime attraverso strumenti di partecipazione, contro-movimento dal basso e anche contestazione [Carrosio 2020]. 
Il dibattito sulla definizione di «rurale» non si è limitato alla letteratura accademica, ma ha dato origine a diversi filoni di indagine sviluppati in sede istituzionale. Grazie all’impulso dato dall’Unione europea in questo contesto, l’identificazione del rurale è divenuta infatti una questione rilevante anche politicamente, nel senso che essa è necessaria come base per formulare politiche di sviluppo specifiche e individuare le zone destinatarie degli interventi[1]. 
La geografia assume, in questo scenario, un ruolo di importanza crescente al fine di dedicare indagini e riflessioni ai «territori spezzati», in modo da esplorare e interrogare i territori rurali in tutti i loro aspetti di natura fisica e antropica, nonché relazionale e dinamica [Macchi Jánica e Palumbo 2019]. In tale prospettiva, le aree rurali in transizione occupano una marginalità che riporta in luce ambiti periferici proattivi; le periferie costituiscono, spesso, contesti di innovazione e trasformazione, ecosistemi fertili per sviluppare progetti trasversali ai settori. Essi rappresentano luoghi d’elezione in cui osservare l’azione di partnership inedite tra associazioni, gruppi informali, imprese sociali, enti locali, cittadini [Cau 2016]. Ai processi di spopolamento, rarefazione di servizi, impoverimento del tessuto sociale, indubbiamente estesi e comuni a molte aree periferiche italiane ed europee, soprattutto meno prossime rispetto ai centri urbani, fanno da contraltare comunità motivate, organizzate e focalizzate su medesimi obiettivi di ripresa, che leggono nelle fasi post Covid-19 opportunità e occasioni di rilancio [Cois e Pacetti 2020]. 
Processi di riappropriazione e rilettura di quelli che vengono riconosciuti come beni comuni e identitari [SSG 2016] passano attraverso esperienze diversificate e basate sull’adozione di strumenti diversi, talvolta integrati tra loro, che vanno dalle mappe alle cooperative di comunità, dagli ecomusei alle passeggiate comunitarie, dai festival alle rassegne cinematografiche o musicali rurali. A essi si aggiungono, in una logica di nuova vivibilità dei borghi e delle aree interne come condizioni per nuove cittadinanze, innesti e proposte volte a un ricorso ragionato alla tecnologia per l’offerta di servizi alla persona (ad es. servizi di prossimità, sicurezza, telemedicina, orientati agli abitanti così come ai visitatori o a coloro che provengono dall’esterno). Le aree rurali sono, infatti, esposte a flussi di mobilità di risorse e di persone che ne modificano le traiettorie e rimescolano strati sociali (abitanti locali, migranti, nuovi contadini, abitanti di seconde case, turisti, nomadi digitali ecc.) diversi per ceti ed età; dalla possibilità di scambiare informazioni e di stabilire inedite alleanze nascono progetti partecipati e condivisi interessanti. Queste dinamiche hanno investito anche le Alpi, in cui si possono trovare esempi e casi che possono divenire un riferimento, soggettivo, di analisi e codifica dell’approccio partecipato [Cerutti 2019]. 
Si profilano, così, rappresentazioni e narrazioni rinnovate e dinamiche dei patrimoni ereditati, visti non già come dotazione quanto piuttosto come base da reinvestire per generare sviluppo. Si riconosce, in ciò, la presenza di elementi materiali e immateriali (quali appunto beni, risorse, bisogni, idee, spazi), di cui le comunità si prendono cura attraverso accordi di commoning, ovvero regole e responsabilità che esse si danno per gestire collettivamente i patrimoni locali, ridefinendone significati e funzioni. Questo rivela uno straordinario momento di partecipazione proattiva e di interazione tra/con i territori, e specificamente con il tessuto socioeconomico, pur rarefatto, e amministrativo locale; articolati progetti di sviluppo locale lungo l’arco alpino mostrano oggi energie condivise e di empowerment in cui la cittadinanza assume una funzione core negli approcci, anche sperimentali, di scouting sul campo per individuare quegli «innovatori sociali» [Pezzi e Urso 2018] su/con cui imbastire iniziative progettuali radicate e modulabili. Ne sono testimonianza approcci di governance multilivello efficaci e autorganizzati, action plans di medio termine, qualificate iniziative di innovazione sociale e tecnologica a sostegno delle transizioni green e digitale delle comunità. 
Le iniziative territoriali partecipative e place-based, soprattutto quelle di applicazione pratica di modelli e azioni di sistema, oltre che le elaborazioni concettuali e progettuali, vengono rimesse anche ai tavoli dei lavori istituzionali e forniscono, così, un prezioso contributo di contenuti per concretizzare le linee di programmazione e l’utilizzo dei fondi strutturali europei 2021-2027, del Next Generation EU e del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), nonché le indicazioni strategiche in termini di sostenibilità derivanti dall’Agenda 2030 e dalla Strategia macroregionale EUSALP. Le comunità sono centrali per attivare e gestire processi di sviluppo sul territorio alpino, in chiave di attuazione, sussidiarietà, competitività nel realizzare misure e azioni con importanti ricadute. 
In questa cornice, il capitolo si propone di narrare vicende, obiettivi ed esiti di tre differenti progettualità portate avanti nelle montagne liguri e piemontesi, mettendo in evidenza i diversi strumenti impiegati, con forza, unione e lungimiranza, dalle comunità che vivono e operano in tali contesti. Obiettivo del capitolo è quello di porre in evidenza come la «logica rodariana», intesa quale «grammatica» di creatività progettuale partecipata, possa essere adottata come filtro metodologico qualitativo per analizzare tali iniziative e per raggiungere due obiettivi fondamentali: scovare, lungo i perimetri e dentro le stesse aree marginali, le spinte e le energie di rinascita/ripartenza; individuare approcci e strumenti replicabili in contesti analoghi, in cui le comunità siano le protagoniste di una narrazione viva e vitale. L’esplicazione del titolo e l’adozione del punto di vista «rodariano» consentono di trarre alcune (non) conclusioni – presentate nell’ultimo paragrafo – e di rimarcare la necessità di nominare e ri-nominare risorse e idee per mantenere in vita piccoli comuni e territori alpini, densi di storie e geografie mutevoli, co-creative, collettive e affascinanti. 

2. Una comunità che coopera 



Nello scenario di mutamento e transizione presentato nel precedente paragrafo, si collocano alcune interessanti iniziative d’espressione della cosiddetta «cittadinanza attiva», che hanno alimentato la nascita di nuove forme di imprenditorialità sociale e di aggregazione comunitaria. Fra le realtà emergenti, troviamo le «cooperative di comunità»: si tratta di organizzazioni che si pongono quale obiettivo esplicito la creazione di valore per il territorio e la produzione di vantaggi a favore di una comunità riferibile a un’area geografica specifica (rurale, montana, peri-urbana, urbana), area che si presenta come vulnerabile e a rischio quindi di abbandono, spopolamento, declino economico e isolamento territoriale, alla quale i soci della cooperativa di comunità sentono di appartenere o che eleggono come propria in ragione di una comunanza identitaria [Mori 2015]. Soci frequentemente giovani, che trovano in essa le condizioni per rileggere le valenze dei patrimoni locali, pur erosi, e per trasformare i beni localizzati in risorse su cui imbastire progetti di futuro [Leone e Caramiello 2021]. Tali organizzazioni hanno, quindi, come stakeholder fondamentale la comunità. I benefici resi costituiscono l’esito di progettualità mirate, e sono frutto di un processo intenzionale. Una cooperativa di comunità, in altre parole, è in grado di generare ricadute positive dirette, che si manifestano attraverso processi condivisi e partecipati di pianificazione, programmazione e attuazione di azioni per il territorio. 
Le cooperative di comunità non sono attori collettivi del tutto nuovi, dato che il tipo di accordo operativo che esprimono si basa su un fenomeno di antica manifestazione e applicazione; è, però, indubbio che in relazione agli aspetti organizzativi e normativi che le strutturano, esse risultino modelli in evoluzione[2]. Sono estremamente attuali allorquando ci si riferisca ai territori e alla progettazione territoriale in una prospettiva di sviluppo socialmente responsabile, resiliente e sostenibile, adottando un orizzonte temporale di lungo periodo al fine di rilanciare i territori più fragili e vulnerabili mediante politiche e strumenti di cooperazione, auto-imprenditorialità e imprenditorialità sociale. A fianco di cooperative eredi di conformazioni e funzioni più tradizionali, ovvero sorte con il precipuo intento di offrire un bene di comunità a un gruppo specifico di cittadini [Spinicci 2011], si sono affermate nuove cooperative di comunità che fondano la propria ragione d’esistenza su una base sociale più composita ed estesa a un’intera comunità [Bianchi 2019], sempre più spesso create con lo scopo di produrre e fornire non già un nuovo servizio quanto un servizio già esistente in un modo nuovo [Mori 2013]. 
Nel contesto italiano, si inseriscono nel paradigma dello sviluppo locale «olitistico» e basato sulla partecipazione delle popolazioni e delle organizzazioni in cui si manifestano le loro attività economiche, sociali, culturali e civiche [Burini e Sforzi 2020]. Difficile poterle quantificare, data anche la mancanza di una normativa ad hoc; importante poterle studiare per comprenderne meccanismi, ruoli e ricadute soprattutto in relazione alle aree marginali, interne e rurali [Dumont 2019][3]. 
Nel traguardo di questa forma cooperativa e della sua applicazione in ottica transfrontaliera, si inseriscono gli obiettivi dell’Interreg Marittimo Italia-Francia Me.Co. Mentoring e Comunità per lo sviluppo eco-sostenibile[4]. Si tratta di un progetto europeo di largo respiro e ampia portata, che ha interessato territori fortemente colpiti da fenomeni di spopolamento, disoccupazione, depauperamento del tessuto socioeconomico. Tra i suoi output, la realizzazione di una piattaforma ICT ha consentito la creazione di un hub di servizi comuni transfrontalieri tra i territori (soprattutto dell’entroterra) di Sardegna, Corsica, Liguria, Toscana e della regione francese Provenza-Alpi-Costa Azzurra (PACA). Tale piattaforma offre un kit di strumenti riguardanti coaching e tutoring, e un modello prototipale di accompagnamento di base a supporto dello start-up di cooperative di comunità che operino nei settori delle filiere blu e verdi (turismo sostenibile, agroambiente, filiera agroalimentare, energia, servizi)[5]. I beneficiari sono molteplici, tra essi si possono citare le associazioni di categoria, gli enti di formazione, i poli, i centri per l’impiego ecc. In questa cornice rientra uno specifico progetto dedicato alla costituzione di una cooperativa di comunità, su cui la ricerca condotta ha inteso puntare l’attenzione a fini esplicativi. Stiamo parlando di Brigì, costituita nel 2015 nell’area di riferimento sovracomunale del comune di Mendatica, posto a quasi 800 m s.l.m., in provincia di Imperia, e di tutto il territorio dell’Alta Valle Arroscia sulle Alpi Liguri. Due ragazze e un ragazzo sotto i trent’anni, precedentemente impiegati altrove, decidono di investire su un’idea di sviluppo che coinvolga anche gli abitanti di un piccolo borgo, Mendatica appunto[6]. Le spinte alla base della loro scelta sono sia di tipo motivazionale che fattuale, ovvero: sul piano personale l’attaccamento alla montagna, sul piano organizzativo il lavoro in squadra con Comune, Pro Loco e Legacoop Liguria. Alcune piccole iniziative avviate nel corso degli ultimi anni hanno offerto ai tre giovani l’opportunità di mettere a sistema quanto conseguito e di delineare, in modo partecipato, un possibile scenario futuro, individuando nel turismo sostenibile il possibile catalizzatore delle reti locali e delle relazioni che le sostanziano (economiche, sociali, culturali ecc.). È in questo contesto che nasce la cooperativa di comunità Brigì[7]. 
Obiettivo fondamentale quello di consentire l’emersione e messa in valore di tutte le potenzialità dei progetti avviati, cominciare una loro narrazione sistematica, e fare da incubatore a nuove iniziative; tutto ciò passando dalla dimensione del volontariato a quella strutturata di una vera e propria impresa. Sin da subito, il bacino di domanda o utenza è parso duplice: certamente Brigì si rivolge ai turisti, suddivisi in diverse tipologie e correlati ai servizi forniti loro in modo diretto dalla cooperativa (familiare, scolastico, verde, sportivo, bike, trekking ecc.), ma dialoga anche con la stessa popolazione, per cui diviene ponte fondamentale tra istanze del territorio e opportunità del mondo esterno. E lo fa indirizzando il proprio business sia verso visitatori esterni che endogeni, proponendo loro attività outdoor o del parco avventura, prodotti tipici locali, escursioni. Nella fase di avvio iniziale, il focus della promozione si è incentrato sulle conoscenze dirette dei soci e delle loro famiglie, facendo ampiamente ricorso alla capacità penetrante dei social media. Negli anni si sono coagulati intorno alla cooperativa diversi interessi da parte degli stakeholders locali, tra cui ristoratori, albergatori, operatori privati delle linee di bus, istituzioni comunali e altri enti locali. 
È interessante notare come i finanziamenti e riconoscimenti garantiti dal progetto Me.Co. abbiano alimentato energie pulsanti, in quanto la cooperativa Brigì ha continuato e continua a lavorare, producendo effetti e benefici moltiplicativi per il territorio su cui gravita. Sono stati tradotti, così, in realtà altri progetti per lo sviluppo locale finanziati da enti pubblici, che hanno contribuito a rendere sempre più accogliente, fruibile, sostenibile l’offerta turistica e culturale di quest’area. 
Ne costituiscono alcuni esempi: la realizzazione di un piccolo rifugio a Valcona Soprana (1.450 m s.l.m.), posto strategicamente lungo gli assi principali della mobilità dolce, come la Via del Sale; la realizzazione di un centro del villaggio negli spazi dello IAT dotato di spazio coworking, accesso a Internet, corner di prodotti locali sia alimentari che artigianali; la predisposizione di interventi di selvicoltura nella Valle Arroscia e la riattivazione della viabilità forestale e sentieristica in luoghi strategici anche sotto il profilo del turismo e dell’escursionismo. A questi si aggiungono: la realizzazione di una stazione cordless a Valcona Soprana, cioè un centro infrastrutturato in modo specifico e sostenibile per le attività turistiche outdoor che non contempla impianti di risalita e che offre possibilità diversificate di percorsi (tra cui piste per ciaspole, sci freeride con risalita con motoslitta elettrica, circuiti e-bike); la manutenzione straordinaria del Parco Le Canalette con creazione di aree accessibili alle persone diversamente abili, unitamente al recupero di un percorso a San Bernardo per non vedenti, in partnership con il Parco Alpi Liguri e il Comune di Mendatica; la proposta di laboratori didattici e creativi in un antico mulino, legati alla tradizione della cosiddetta «cucina bianca»[8] cui è dedicata una festa agostana; le attività di play pet a dorso d’asino così come le passeggiate. Emergono dunque, numerose iniziative volte a implementare il turismo esperienziale e destagionalizzato alla scoperta dei paesaggi locali e delle microterritorialità. 
[image: FIG. 3.1. Le Bandiere Verdi lungo le Alpi.]
FIG. 3.1. Le Bandiere Verdi lungo le Alpi. 
Fonte: Legambiente 2022.


La forza della cooperativa e delle iniziative che ne sostanziano l’operato discende dal fatto di aver reso questo piccolo paese parte di circuiti locali e sovralocali, sia in relazione alla valorizzazione e promozione turistica che alla (ri)narrazione territoriale in senso allargato. 
Mendatica ha vissuto, nel 2020[9], le drammaticità derivanti da una pesante alluvione e dalla pandemia da Covid-19: è in quello stesso anno che Brigì ha rinnovato un patto di comunità siglato con gli enti locali per continuare a progettare e guardare al futuro nonostante le avversità. È partito, in questo modo, un nuovo percorso di recupero e rilancio, fondato sulla partecipazione come vero valore delle comunità sul territorio, che ha consentito alla cooperativa di portare il paese di Mendatica, quale unica realtà della regione Liguria, all’assegnazione della Bandiera Verde: si tratta di un riconoscimento di Legambiente per le buone pratiche in ambito alpino, ritenute innovative in termini di qualità ambientale e culturale, attribuito nel mese di giugno 2022 in occasione del VI Summit nazionale organizzato e promosso da Legambiente nell’ambito della campagna di informazione Carovana delle Alpi.  

3. Una comunità che mappa 



La partecipazione attiva e competente alla progettazione dei territori si esprime attraverso l’utilizzo di diversificati strumenti di rappresentazione, partecipazione e co-decisione, che consentono alle comunità locali di gestire una complessità paesistica, territoriale e sociale sempre maggiore [Maraviglia 2016]. Tra essi, la mappa di comunità esprime un efficace mezzo utilizzato nei processi di cartografia semantica, sociale e culturale, costruita grazie al concorso e all’impegno di cittadini e cittadine che disegnano le componenti del proprio patrimonio sulla base del proprio sentire e percepire spazi e (s)oggetti. Tale mappa consente di lavorare su geografie e risorse perdute, o cadute in oblio, di profilarne i contorni, di farne emergere l’essenza ancorata nelle storie e vicende di paesaggi e genti [Cerutti, Cottini e Menzardi 2021]. Le radici del paesaggio vissuto, la consapevolezza delle sue componenti e le risposte alle emozioni ancora vive divengono, per le comunità locali, tramiti per cogliere le trasformazioni materiali e immateriali di un luogo [Turri 2014] e per fissarne le tracce su cui imbastire progetti territoriali capaci di visioni strategiche, collettive e condivise per un futuro realizzabile [Dematteis 2012]. Una mappa di comunità rispecchia le modalità di attribuzione di valore da parte delle comunità locali ai loro patrimoni territoriali, alle loro memorie, alle loro trasformazioni e visioni in prospettiva[10]; include un insieme di relazioni invisibili fra gli elementi materiali e immateriali sedimentati. Pur essendo uno strumento imperfetto, impreciso e con alcune criticità [Zola 2022], va riconosciuta la sua portata in termini di capacità ed efficacia nel tradurre in concreto gli ideali e obiettivi dichiarati da numerosi progetti e casi lungo le Alpi e nelle zone rurali. 
Tra questi Comuniterràe. Patrimonio, Cultura, Comunità nelle Terre di Mezzo del Parco Nazionale Val Grande, un’iniziativa culturale promossa dall’Associazione Ars.Uni.Vco con il Parco Nazionale Val Grande, sostenuta dal contributo della Regione Piemonte e dal supporto dell’Info-Point della Convenzione delle Alpi di Domodossola. Si tratta di un progetto culturale partecipato che ha avuto avvio nel 2016 con il percorso di costruzione delle mappe di comunità delle Terre di Mezzo e con un obiettivo gettato verso il lungo termine: la costituzione di un ecomuseo per la tutela del patrimonio culturale e lo sviluppo sostenibile del territorio. Coinvolge due Valli e dieci comunità[11], che attivano e portano con sé una rete diffusa di nuclei abitati in un territorio «di mezzo» tra i fondivalle e le terre alte di questo angolo di Piemonte. I suoi «numeri» sono importanti se letti e calati in questa realtà alpina marginale: alcune centinaia sono i beni, i luoghi, gli elementi del patrimonio sia materiale sia immateriale che compongono il substrato di una cultura diffusa e ancorata nei secoli e che, con Comuniterràe, stratificano e compongono un heritage capace di sintetizzare una forte biodiversità culturale e paesaggistica[12]. Il processo partecipativo di creazione delle mappe di comunità ha visto entrare sin da subito in gioco oltre 250 abitanti: attenti, motivati, attivi e partecipi essi hanno innegabilmente determinato l’emersione e la ridefinizione dei profili identitari locali di cui essi si sono resi sostenitori e «progettisti di futuro», oltre che custodi e memori di storie. 
Si tratta di un lungo e fitto percorso, ancora in fieri, che ha portato i partecipanti a misurarsi con il proprio ambiente, con le persone delle comunità e, quindi, con sé stessi. Dal confronto e dalle discussioni in merito alle trasformazioni che hanno interessato in modo piuttosto rapido questo territorio a partire dal secondo dopoguerra, sono emersi interrogativi sui possibili scenari di sviluppo, fondati sulla ricerca e messa in luce delle componenti ritenute maggiormente significative della cultura locale e delle sue molteplici declinazioni in termini di usi e costumi, storie e leggende, riti e feste, mestieri antichi, prodotti locali, dialetti, architetture tradizionali. Il risultato di questo percorso si è tradotto in concreto nella produzione di undici mappe di comunità delle Terre di Mezzo, una per ciascun Comune parte del progetto e una per l’intero contesto. Esito di un processo di mappatura che si è sviluppato in fasi successive di riconoscimento delle componenti patrimoniali, di loro «pesatura» soggettiva e finanche affettiva, di loro rappresentazione, tali mappe hanno assunto una veste grafica capace di restituire in modo empatico e sensibile quanto emerso dai tavoli e gruppi di lavoro: esse costituiscono, infatti, un prodotto creativo illustrato, parlante, mediante cui narrare geografie e storie di questi borghi alpini. 
Questa «carta d’identità» culturale delle comunità, questo specchio in cui esse si riflettono, per riconoscersi, è divenuto anche un tramite per fornire a coloro che visitano o frequentano i loro territori, come ospiti, un modo efficace per comprendere e sentirsi parte di un processo lento e sostenibile di esperienzialità. Il narrare e il rappresentare non sono attività che le comunità delle Terre di Mezzo hanno eletto come conchiuse dentro le mappe prodotte, quanto piuttosto iniziative partecipate e condivise che hanno generato, con effetto moltiplicativo, altre progettualità: dal 2018, sono partiti i cosiddetti Comunitour, passeggiate comunitarie in cui gli abitanti rivestono il ruolo di guide e mediatori territoriali[13]; è stato creato un archivio digitale storico e aggiornabile, che raccoglie interviste, immagini, video e documenti forniti dagli stessi abitanti e legati a ricordi e archivi propri o familiari; successivamente sono state realizzate e installate oltre 300 targhe romboidali dotate di QR-code che rimandano alle informazioni contenute nel sito web dedicato al progetto complessivo; sono state, poi, prodotte alcune carte tecnico-turistiche in collaborazione con il Touring Club Italiano. 
A partire dall’autunno 2020, inoltre, i partecipanti di Comuniterràe hanno imboccato una via di sensibilizzazione e formazione specifica intorno ai temi ecomuseali. Numerosi webinar di confronto e discussione, rassegne focalizzate e incontri con esperti di altri territori ed esperienze ecomuseali già strutturate hanno portato alla formazione di alcuni gruppi tematici a scala locale che stanno lavorando in modo parallelo su specifici filoni patrimoniali intorno ai quali costruire la matrice identitaria e organizzativa dell’ecomuseo in corso di gestazione e implementazione. 
Nella logica rodariana, questo progetto rientra in una «grammatica della fantasia» con cui continuare a scrivere i futuri passi e azioni, forte di alcuni elementi di solidità conquistati: a livello sovralocale, l’Europa si è «accorta» di Comuniterràe eleggendolo a progetto di ispirazione per altri contesti alpini rurali e marginali. Noto nella sua denominazione inglese Commonlands, nel 2019 riceve l’European Heritage Award/Europa Nostra Award nella categoria Education, Training and Awareness-Raising; nel 2020 vince il bando European Heritage Days Stories, ricevendo anche un grant con cui finanzia il progetto cartografico; sempre nel 2020 entra nel Catalogo delle buone pratiche del Cultural Heritage in Action Award, nella sezione Governance partecipata e partecipa al programma delle Peer-learning visit nel mese di maggio 2021. Risultati che premiano l’impegno corale sin qui investito e che spronano a continuare lungo sentieri condivisi. 

4. Una comunità che ri-suona 



Numerose città hanno sviluppato, in Italia, e più in generale in tutta Europa, progetti volti a rifunzionalizzare e recuperare all’uso positivo spazi e luoghi degradati o sottoutilizzati, dando vita a iniziative ed eventi partecipati per sostenere una nuova immagine e consapevolezza nei processi di riappropriazione di medio-lungo respiro che li hanno accompagnati. In alcune città italiane di provincia si possono riconoscere quartieri periferici che, pur caratterizzati da notevoli criticità e debolezze, esprimono vivacità e dispiegano energie potenziali quasi del tutto inaspettate [Cau 2016]. Gli interventi realizzati stanno ridefinendo le periferie come luoghi di innovazione e sperimentazione, e chiaramente questo non riguarda solo la dimensione urbana, poiché si tratta di «modelli ecosistemici» che si stanno moltiplicando anche in centri minori, paesi, aree interne e marginali dove la presenza di partnership cross-sector inconsuete e l’attivazione della popolazione locale fanno germogliare e crescere progetti trasversali agli ambiti del welfare municipale, della riqualificazione di spazi, della cura dei beni comuni, dell’educazione, della cultura [Dominici e Buongiovanni 2015]. Si tratta di progetti che dimostrano come sia possibile rigenerare piccoli ma significativi luoghi pubblici per restituire (nuove) identità a diversi rioni o zone, per contrastare il degrado, per combattere l’abbandono e l’isolamento percepiti e/o reali, rendendo protagonisti e corresponsabili gli abitanti; progetti, anche low cost, in cui proprio questi ultimi diventano ideatori e attori di iniziative per migliorare gli spazi e delineare funzioni e usi rinnovati [Cau 2016]. Un’analisi della situazione nazionale aveva rilevato a inizio anni Duemila un fenomeno nuovo per i territori, quello di trovarsi «pieni di vuoti»: numerosi, infatti, i luoghi abbandonati mappati, dai cinema alle stazioni ferroviarie, dalle scuole agli uffici, dalle abitazioni alle strutture produttive e industriali [Campagnoli 2014]. Nel tempo, molti sono divenuti spazi vivi e aperti, laboratori di progettualità per la cui stessa rifunzionalizzazione si sono adoperate comunità locali attente e miste, mostrando sia caratteri endogeni di resilienza sia innesti di creatività e visioni partecipate. Questo grazie a iniziative di matrice fisica e materiale che sanno, al contempo, far leva sugli elementi immateriali di nuove modalità di governance e narrazione. 
È in questa intelaiatura che si può incorniciare un significativo progetto di rigenerazione condivisa di uno spazio dismesso tra le alpi piemontesi, nei piccoli comuni di Quarna Sopra e Quarna Sotto. Posti a circa un chilometro di distanza tra loro, sulle alture che dominano il lago d’Orta e la vicina città di Omegna, nella provincia piemontese del Verbano Cusio Ossola, possono essere collettivamente identificati come «comunità delle Quarne»[14]. Pur mantenendo una propria autonomia amministrativa e la presenza di alcuni servizi-base per i propri cittadini, rispettivamente 256 e 364 abitanti[15], si tratta di borghi che hanno conosciuto, in particolare a partire dalla seconda metà del Novecento, fenomeni analoghi a quelli che hanno caratterizzato le zone vallive e montuose delle Alpi, ovvero spopolamento, migrazione verso centri urbani e industriali vicini, perdita di occupazione in attività economiche locali, depauperamento del tessuto sociale. 
Non sono, però, mancate alcune importanti iniziative che hanno riportato linfa ed energie feconde. Le Quarne legano la propria storia alla produzione artigianale di oggetti in legno, per la casa, e da oltre 200 anni alla fabbricazione di strumenti musicali a fiato. Alla scomparsa della prima tipologia, accelerata dai processi di industrializzazione che, nel Novecento, hanno visto il fiorire, nelle zone subalpine intorno al Lago d’Orta, dei distretti del casalingo (a Omegna) e del rubinetto e valvolame (incentrato a San Maurizio d’Opaglio), ha fatto eco un forte indebolimento anche della seconda. Resta in vita la ditta Rampone&Cazzani, con alterne fortune, mentre chiude i battenti la Ida Maria Grassi, che aveva in paese la sua seconda sede e che per molti anni aveva dato occupazione a numerosi artigiani locali[16]. 
La produzione di strumenti continua con la stessa maestria di un tempo a opera della Rampone&Cazzani, eccellenza piemontese e nazionale, che esporta in tutto il mondo e che accoglie in paese numerosi professionisti, soprattutto jazzisti, alla ricerca di saxofoni fatti interamente a mano e customizzati[17]. Una tradizione che, anche in altri contesti italiani, trasmette continuità e saperi localizzati in contesti «minuti» ma aperti su larga scala [Antoldi, Capelli e Macconi 2017]. Al presente, e al futuro, si intrecciano vicende antiche: è presente un interessante Museo etnografico dedicato anche agli strumenti musicali a fiato qui prodotti [Cecchetti e Zolla 2011], che fa parte della rete dell’Ecomuseo Cusius e alla cui realizzazione hanno contributo le stesse comunità, con i loro «pezzi» materiali e immateriali: oltre ai saxofoni, anche flauti, clarinetti, trombe e molti altri, sono custoditi ed esposti al pubblico a partire dagli anni Settanta del Novecento[18], destando attrazione in esperti e appassionati. Produzione ed esposizione si accoppiano ad altre iniziative portate avanti dallo stesso museo, dalla banda musicale a quelle dell’Associazione «Quarna. Un Paese per la Musica» che, da oltre vent’anni, propone una stagione musicale con nomi di rilievo, e organizza corsi e masterclass di rilievo internazionale[19]. Sono presenti strutture ricettive e più di dieci associazioni no profit che organizzano attività ricreative e sportive. Si tratta, quindi, di comunità vive, che hanno saputo tramandare usi e costumi del passato, rendendoli materia viva su cui investire per nuove progettualità, generando un capitale sociale e territoriale «di senso», ancor prima che di ritorno economico. 
Come accennato, con la chiusura della Ida Maria Grassi rimane un «vuoto» in paese, un contenitore ancora denso di significati ma svuotato delle sue funzioni, che per molti anni resta inutilizzato. Sulla sua percezione come bene comune, si innesta a partire dal 2016[20] il progetto di rigenerazione condivisa di questo spazio dismesso per farne un luogo di partecipazione, cultura, socialità[21]. La comunità di Quarna ha lavorato con un forte senso identitario, e quindi emblematico, al recupero di questa struttura che si presentava ancora in buone condizioni, ideale per attività formative, artistiche e culturali che prevedono la compresenza di gruppi di persone; questo grazie alle sue grandi aperture con vista sul paese e sulle montagne circostanti, alla sua pianta semplice e alla quasi totale assenza di pareti interne. È stata così realizzata, al piano terra, una sala polifunzionale che si presenta come open space riscaldato e raffrescato di 300 mq, insonorizzato e dotato di strutture luci e proiezione, piccola regia e amplificazione, palco modulare e pianoforte a coda, dove si svolgono correntemente eventi musicali, di danza e teatro, corsi e workshop. È in corso di ristrutturazione il primo piano, con fondi pubblici e privati, per creare una biblioteca e uno spazio di coworking[22]. 
Cittadini e amministratori hanno agito insieme con obiettivi comuni e concreti, seguendo la logica del «fare» e attuando una gestione del bene ereditato secondo una sorta di «patto implicito»; in questa fase è importante lavorare per dare una forma organizzativa e amministrativa stabile ovvero per giungere a una struttura condivisa di governance e gestione. Non mancano alcune criticità insite nelle dinamiche di dualità tra amministrazione pubblica-cittadini volontari e anche tra mondo profit/no profit, e quindi anche nella sostenibilità di lungo periodo correlata alla gestione della struttura e dei suoi spazi. È indubbio, però, che sullo spartito della consapevolezza e della partecipazione, ri-suonano oggi, grazie a questo progetto, le note della condivisione e della creatività collettiva con cui riattivare la memoria storica e le risorse di un denso patrimonio culturale qui sedimentato, rendendole vive in questo luogo che è diventato un po’ la «casa delle comunità di Quarna». Gli «strumenti» non sono definiti a priori, in linea con il pensiero rodariano, e possono, o forse devono, camminare sulle gambe delle giovani generazioni per seminare e raccogliere i frutti del domani. 

5. Qualche riflessione conclusiva 



C’era due volte... Il titolo attributo a questo capitolo è, come anticipato, di ispirazione rodariana. Il personaggio del Barone Lamberto, che vive sull’Isola di San Giulio nel cuore del piccolo lago d’Orta, in Piemonte, è al centro di un racconto e di una vicenda a dir poco bizzarri: grazie alla ripetizione continua del suo nome, una, due, mille volte, viene attuato un meccanismo che lo sottrae alla morte, voluto e messo in pratica, grazie a sei persone pagate per farlo, dopo che il Barone aveva sentito una profezia al riguardo da un santone arabo incontrato durante un viaggio in Egitto («colui il cui nome è sempre pronunciato resta in vita»). Una geografia intrigante e fantasiosa, che fa della narrazione il fuoco di questo «progetto salvifico». Rodari, come sempre, lascia liberi i lettori di immaginare il finale della «storia», tutto da scrivere e inventare. 
E su questa linea creativa i territori possono divenire un po’ «Lamberti», nel senso che i processi di sviluppo che li riguardano poggiano su iniziative in grado di nominare e rinominare i loro beni e patrimoni al fine di mantenerli in vita. Gli strumenti mediante cui praticare questa «terapia sociale r-innovativa» sono, come visto, diversificati (mappe, cooperative, riuso di spazi ecc.) e si fondano sulla partecipazione attiva delle comunità locali. È la loro voce quella che, instancabilmente e appassionatamente, può produrre e alimentare una coralità di intenti, una visione condivisa e caleidoscopica di futuro. Questo è particolarmente vero nelle aree rurali che, nell’epoca post-pandemica, si riscoprono ecosistemi naturali e culturali densi di «cose» e valori su cui tessere strategie e attività. Lungo le Alpi, si manifestano numerosi percorsi rigenerativi [Corrado 2021] a opera di collettività – le «comunità progettanti» – impegnate non solo a disegnare e co-creare progetti mirati a obiettivi di rilancio nel breve periodo, quanto a produrre, mediante le azioni che li concretizzano, reti di sinergia e inte(g)razione che divengono espressione vivida di modelli di governance multilivello, collaborativi, e capaci di traghettare i «piccoli» contesti verso finalità di medio-lungo termine. 



[1]  Tra i principali approcci statistici di riferimento vi sono quello sviluppato dall’OECD e quello di Eurostat, basato sul grado di urbanizzazione. Non mancano altre definizioni date, a tutti i livelli, per identificare i vari aspetti fisici, economici, sociali, culturali della ruralità.

[2]  «Le cooperative di comunità si stanno oggi diffondendo in diverse parti del mondo. Questo fenomeno è il punto di arrivo di un’evoluzione secolare che ha visto il progressivo spostamento del baricentro delle cooperative da particolari gruppi sociali o professionali alla società nel suo complesso. Mentre in passato le cooperative si preoccupavano in via prioritaria di soddisfare i bisogni di specifici gruppi all’interno della società, spesso individuati sulla base delle funzioni economiche svolte (lavoratori, consumatori ecc.), le cooperative di comunità sono al servizio di un’intera comunità» [Mori 2015, 246].

[3]  «Vi è però un certo fermento a livello regionale, dove alcuni provvedimenti normativi hanno già visto la luce negli ultimi anni. Secondo l’European Research Institute on Cooperatives and Social Enterprises (EURICSE), alcune Regioni (Puglia, Basilicata, Abruzzo, Lombardia, Liguria, Sardegna) riconoscono la Cooperativa di Comunità come una qualifica applicabile, con particolari requisiti e condizioni, a svariate tipologie di impresa cooperativa; l’Emilia-Romagna punta invece a limitare il campo soprattutto alla cooperazione sociale. Vi sono poi altre differenze che riguardano vari aspetti, dal modello di governance, alla delimitazione geografica del campo d’azione, alle limitazioni sulla composizione dei soci come avviene ad esempio nel caso della Regione Puglia che ha imposto una percentuale minima di soci della cooperativa rispetto al numero di abitanti» [Dumont 2019, 158].

[4]  Inserito nel settennato 2014-2020, il progetto ha avuto una durata di 36 mesi, una dotazione finanziaria complessiva di 913.750 euro di cui 776.687 euro provenienti dal Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) (http://interreg-maritime.eu/it/web/meco/progetto).

[5]  https://www.legaliguria.coop/me-co-ora-ce-anche-un-video-per-scoprire-lhub-per-le-imprese-cooperative/.

[6]  Oggi è un borgo popolato da 161 abitanti, nel 2015 da 150 (https://www.tuttitalia.it/liguria/87-mendatica/).

[7]  Con 13 soci, 14 dipendenti, 6 collaboratori, con circa 5.000 visite all’anno tra le varie attività, in un contesto di Pro Loco attiva, con amministrazione virtuosa e un team giusto (https://www.coopdicomunita.eu/coop_home_page/coop-brigi/).

[8]  Una serata durante la quale il borgo di Mendatica, come tradizione da diversi anni, ospita, tra aie e caruggi, un itinerario gastronomico alla scoperta delle malghe tipiche della transumanza. La cucina bianca (composta da farinacei, latticini, ortaggi come patate, rape, porri e aglio) diventa protagonista di una serata interamente dedicata alla memoria di un patrimonio che ogni anno viene riproposto in un percorso itinerante dove a ogni punto di degustazione corrisponde un piatto caratteristico preparato dalle singole famiglie del paese (https://www.borghidiriviera.it/evento/festa-della-cucina-bianca-mendatica/).

[9]  L’alluvione mise in ginocchio Mendatica, con danni per quasi 4 milioni di euro sul territorio.

[10]  http://www.mappadicomunita.it/.

[11]  I 10 Comuni coinvolti sono: Trontano, Beura-Cardezza, Vogogna, Premosello-Chiovenda, San Bernardino Verbano, Cossogno, Miazzina, Caprezzo, Intragna e Aurano (in provincia del Verbano Cusio Ossola).

[12]  http://www.comuniterrae.it/il-progetto/.

[13]  Negli anni, questa iniziativa è cresciuta per dimensione e flussi arrivando a toccare quota 2.000 partecipanti nelle sue più recenti edizioni.

[14]  Rodari aveva inserito nel suo C’era due volte il barone Lamberto il Belvedere di Quarna Sopra tra i punti panoramici del lago; punto strategico da secoli, è turisticamente rilevante anche oggi, sia nella prospettiva del turismo outdoor che letterario.

[15]  Dati comunali al 31 dicembre 2021.

[16]  https://idamariagrassi.com/it/storia/.

[17]  https://www.ramponecazzani.com/.

[18]  https://www.museodellequarne.it/.

[19]  https://www.quarnamusica.it/.

[20]  Immobile abbandonato, viene acquisito nel 2006 dal Comune di Quarna Sotto (http://cusio24.it/index.php/1859-quarna-progetta-il-futuro-nei-locali-di-una-fabbrica-dismessa-videointervista).

[21]  Si tratta del progetto «Riapriamo la Grassi», finanziato attraverso il bando Emblematici Provinciali di Fondazione Cariplo, di cui la responsabile è Paola Bazzoni (https://www.labsus.org/2018/05/e-ora-di-cambiare-musica-la-grassi-da-spazio-abbandonato-a-bene-comune/).

[22]  https://www.labsus.org/2022/05/cerano-una-volta-un-borgo-unex-fabbrica-e-un-immenso-patrimonio-culturale/.
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Comunità, senso del luogo ed empatia.  Le buone pratiche di Lis Aganis, Ecomuseo delle Dolomiti friulane
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Questo capitolo è di Lisa Pigozzi e Nunzia Borrelli. 





1. Introduzione 



L’obiettivo di questo capitolo è riflettere su come gli ecomusei rafforzino il senso del luogo lavorando con le comunità e attivando l’empatia. La capacità degli ecomusei di lavorare sul senso del luogo è da lungo tempo oggetto della letteratura, si pensi al libro di Davis del 1999: Ecomuseums. A Sense of Place, dove l’autore esplorava i modi in cui gli ecomusei rafforzano i legami tra luoghi e comunità. In questo testo ci si propone di fare un piccolo approfondimento che mira a evidenziare quanto l’empatia possa agevolmente rafforzare il senso del luogo delle comunità. 
Al fine di poter argomentare questa ipotesi e raggiungere l’obiettivo definito, il testo è organizzato come segue. Il paragrafo 2 è dedicato alla metodologia, in particolare alla descrizione della ricerca sul campo a﻿l Lis Aganis Ecomuseo delle Dolomiti friulane[1] (Friuli-Venezia Giulia), considerato esempio di buone pratiche per sviluppare il senso del luogo nella comunità locale. Il paragrafo 3 è dedicato a una breve revisione della letteratura che riguarda il senso del luogo, l’habitus e la creazione di comunità empatiche per comprendere in che modo le relazioni sociali contribuiscano alla loro definizione. In particolare, si vedrà che il concetto di senso del luogo è strettamente legato a quello di relazioni sociali [Bourdieu, Wacquant e Orati 1992] e sono quindi processi sociali [Massey 1994], in continua evoluzione, a determinarlo. Si evidenzierà poi, riprendendo Hillier e Rooksby [2005], che l’habitus, in quanto insieme di predisposizioni o schemi di pensiero che gli individui costruiscono in base alle loro esperienze, è esso stesso una forma di senso del luogo. Verrà infine esplorata l’empatia, soffermandoci su come questa possa rafforzare il senso del luogo. 
Il paragrafo 4 spiega in che modo gli ecomusei possono contribuire al consolidare il senso del luogo incentivando la nascita di comunità empatiche. Il paragrafo 5 presenta l’esperienza dell’Ecomuseo Lis Aganis. Questo ecomuseo, ponendosi come interlocutore con la comunità locale, e adottando «toni di voce» differenti, per i diversi membri che la compongono, è riuscito, negli anni, a creare un dialogo tra il territorio, il patrimonio e le persone del luogo, che si identificano nei processi dell’ecomuseo, trovando in esso il loro senso del luogo. 

2. Metodologia 



Il presente lavoro ha l’obiettivo di riflettere sul ruolo degli ecomusei nel rafforzare il senso del luogo. A tal fine, si sono analizzate fonti primarie e secondarie. In particolare, la ricerca documentale è focalizzata ad analizzare la letteratura riguardante il senso del luogo, e in che modo gli ecomusei possano rafforzarlo costruendo relazioni empatiche nelle comunità. 
Al fine di ottenere un lavoro esaustivo, oltre alla ricerca documentale, utilizzata per la stesura dei primi due paragrafi, si sono aggiunti, per la scrittura del terzo, alcuni dei dati raccolti in una ricerca sul campo presso l’Ecomuseo Lis Aganis. Il lavoro sul campo, svolto nel novembre 2021, era mirato ad avere una visione d’insieme dell’ecomuseo, caso studio del progetto europeo The Ecoheritage[2]. Delle 13 interviste raccolte, se ne sono selezionate 3, ritenute idonee a rispondere all’obiettivo di ricerca di questo capitolo. 

3. Senso del luogo, habitus e comunità empatiche 



Lo spazio e il luogo definiscono la natura della geografia: l’analisi spaziale è infatti alla base della ricerca geografica [Tuan 1979, 387]. Tuttavia, il concetto di «luogo» può assumere diversi significati: come location, il luogo è un’unità tra le altre che incarna le esperienze e le aspirazioni di un popolo; esso è una realtà da spiegare dal punto di vista delle persone che le hanno dato significato [ibidem]. 
Secondo Tuan occorre quindi discernere le varie prospettive per considerare il «luogo» non solo come «nodo funzionale dello spazio», quindi misurabile, ma anche come simbolo, che viene condizionato dal fatto che ci sono io [ibidem]. 
Per dell’Agnese [2001] «il luogo è una categoria interpretativa fondamentale per dare significato allo spazio in cui ci si muove e in cui si agisce, il contesto simbolico che noi elaboriamo per agire nel mondo». Sono quindi le interazioni sociali a formare un luogo, ad attribuire significato a spazi che, se inabitati, non avrebbero lo stesso senso. Il senso del luogo è legato alle relazioni sociali che sono in grado di crearlo attraverso le interazioni con gli altri e con l’ambiente. 
Esistono più sensi del luogo per uno stesso luogo. Secondo Cross [2001]: «non abbiamo un singolo senso del luogo ma invece portiamo, nei luoghi in cui viviamo, un intero set di preconcetti culturali che danno forma al modo in cui rispondiamo al luogo, e in alcune misure rimodellano il luogo in cui calzano questi preconcetti». Il senso del luogo è formato da due aspetti: il primo, la relazione con il luogo, che consiste nei modi in cui le persone si relazionano ai luoghi, o ai legami che hanno con i luoghi. Il secondo è il community attachment che consiste nella profondità e nelle tipologie di attaccamento in un posto particolare. 
Il rapporto tra le persone e i loro luoghi può essere spiegato attraverso il concetto di habitus, che stabilisce azioni attive e creative tra le persone e i loro mondi [Hillier e Rooksby 2005, 7]. Esso è definito: «a sense of one’s (and others’) place and role in the world of one’s lived environment» [ibidem, 13]. L’habitus, in questo senso, si riferisce alla percezione di come noi e (gli altri) ci posizioniamo nel mondo, e questo influenza le nostre azioni e relazioni nell’ambiente. 
Secondo Bourdieu [2010] l’habitus è un «insieme di principi generatori di pratiche, un sistema di schemi di percezione e di disposizioni [...] sia legato alle relazioni oggettive nelle quali gli agenti sono immersi, sia alle percezioni personali attraverso le quali ognuno di noi incorpora le situazioni sociali nelle quali vive e agisce all’interno di esse». Essendo esso una «struttura strutturante», l’habitus può essere generato anche negli ecomusei, che attraverso l’organizzazione di azioni partecipate, contribuiscono a definire nuovi habitus nella comunità locale. 
L’habitus forma un patrimonio sociale e culturale che si esprime nelle pratiche quotidiane, forgiando la postura individuale e marcando la condizione personale che iscrive la persona in un gruppo[3]. In questo senso, gli ecomusei plasmano un habitus nella comunità locale coinvolta, mentre lavora insieme con l’obiettivo di prendersi cura del proprio territorio [Maggi 2002] e patrimonio. Far parte di un ecomuseo costituisce un habitus. 
Un altro modo per analizzare le relazioni spaziali è il concetto di comunità. La comunità tradizionale era concepita come forma di organizzazione sociale chiusa verso l’esterno e coesa all’interno, spesso legata al luogo di nascita degli individui; tuttavia, nell’evoluzione della società, caratterizzata dall’incertezza, nasce l’esigenza di nuove strutture capaci di offrire forme di radicamento sociale e territoriale [Borrelli, Mela e Mura 2023]. Le comunità contemporanee sono oggetto di scelta e non esauriscono il campo di azione dei soggetti [Mela e Chicco 2016 in Borrelli, Mela e Mura 2023]. Wilkinson [1991, 13-14] definisce la comunità locale come una fitta rete di interazioni e interrelazioni tra le persone locali; essa è un’entità sociale e psicologica che rappresenta un luogo, la sua gente e le relazioni che vi esistono. Senza tale interconnessione, la comunità non potrebbe esistere; l’interazione con gli altri orienta i processi di azione collettiva e di partecipazione sociale, e diventa fonte di identità comune. La sostanza della comunità è quindi l’interazione sociale. L’insieme di esperienze condivise consente alla gente di fondersi in una comunità [Crang 1998 cit. in dell’Agnese 2001]. 
Le comunità che condividono risorse dimostrano sostegno sociale attraverso lo sviluppo della comunità stessa. Sviluppo comunitario significa attivare un senso positivo di appartenenza in una persona, dimostrabile attraverso l’«empatia in azione», e quindi il supporto sociale che costruisce comunità. Il legame tra il supporto sociale degli individui e le reti comunitarie positive è quindi empatico. Dal punto di vista della comunità e dello sviluppo locale, l’empatia diventa la base per la connessione umana e l’azione, a beneficio non solo dell’individuo, ma anche della collettività [Berardi et al. 2020][4]. Le comunità diventano empatiche quando, attraverso il supporto sociale, sono in grado di attivare processi di sviluppo locale. Dal punto di vista della comunità e dello sviluppo locale, l’empatia è una base per la connessione umana e l’azione a beneficio della collettività. Il processo attraverso il quale emerge la comunità, e in cui l’empatia gioca un ruolo centrale, è un approccio interattivo alla comunità. 
Se il senso del luogo: «is a general attitude toward a spatial setting embodied by symbolic meanings held by an individual or group» [Jorgensen e Stedman 2001], allora nelle comunità empatiche, dove «si vedono le cose attraverso gli occhi degli altri», si condivide lo stesso habitus. 

4. Quando gli ecomusei rafforzano il senso del luogo lavorando sulle comunità empatiche 



Come è noto in letteratura gli ecomusei sono dei community based heritage projects, ossia dei progetti di valorizzazione del patrimonio locale che si basano sul coinvolgimento della popolazione. 
In tal senso gli ecomusei possono essere visti come dei facilitatori di processi di sviluppo territoriale e di valorizzazione delle comunità, infatti «ecomuseums involve local actors in the design of actions to promote the “territory”, the “place”, and, working on the interactions between people and space, aims to develop a sense of place» [Borrelli e Davis 2012]. 
Gli ecomusei lavorano sugli habitus delle comunità e incentivano l’empatia tra la comunità e il territorio, attraverso processi partecipativi. Ponendo al centro le comunità nella valorizzazione del territorio, essi favoriscono la collaborazione fra le persone per raggiungere un obiettivo comune (la salvaguardia del patrimonio locale), e incoraggiano le azioni collettive ed empatiche. Allo stesso tempo, gli ecomusei favoriscono lo scambio di saperi fra le generazioni, creando un legame fra passato, presente e futuro, dove le comunità sono protagoniste assolute e cooperano, generando una catena di azioni empatiche. Per fare questo, gli ecomusei utilizzano metodologie differenti, come ad esempio le Parish maps (o mappe di comunità), e altri strumenti mirati a favorire la vocazione territoriale e stimolare il senso di appartenenza. Le Parish maps rappresentano i luoghi così come percepiti da coloro che li abitano e che ne sono quindi i maggiori esperti[5]. Attraverso le mappe di comunità si rafforza il senso del luogo, in quanto la percezione di quello che può essere rappresentativo in un luogo viene condiviso con tutta la comunità, creando una mappa di senso del luogo. 
Gli ecomusei sono processi dinamici che coinvolgono le comunità nella salvaguardia, nell’interpretazione e nella valorizzazione del proprio patrimonio [Corsane et al. 2009]. Processo dinamico significa che un ecomuseo è formato da azioni che possono cambiare la società e che possono avere un impatto positivo sul paesaggio. Gli ecomusei condividono il riconoscimento, la gestione e la protezione del patrimonio e sono organizzati dalle comunità stesse; essi, lavorando sulle interazioni tra le persone e lo spazio, mirano a sviluppare il senso del luogo [Borrelli e Davis 2012]. Inoltre, gli ecomusei hanno la capacità di dialogare con attori diversi su uno stesso territorio, attivando relazioni virtuose per raggiungere obiettivi in comune: in questo modo si generano azioni empatiche non solo fra le persone, ma anche fra queste ultime e il loro territorio. Il luogo in cui è situato l’ecomuseo acquisisce quindi un significato comune per la comunità locale, che rafforza un senso del luogo comune. L’ecomuseo può essere considerato un senso del luogo condiviso da una stessa comunità (empatica). 

5. Pratiche empatiche nell’Ecomuseo Lis Aganis﻿ 



5.1. Luoghi, comunità, obiettivi condivisi 



Lis Aganis, Ecomuseo delle Dolomiti friulane (APS) è uno dei sette ecomusei del Friuli-Venezia Giulia[6]. Esso nasce su impulso dell’Iniziativa Comunitaria LEADER+[7] nell’agosto 2004. L’ecomuseo è riconosciuto dalla legge regionale 25 settembre 2015, n. 23, convertita nella legge n. 10/2006 che riconosce e finanzia annualmente gli ecomusei friulani[8]. 
L’Associazione è composta da oltre 70 soci (Comuni, istituti comprensivi, il bacino imbrifero montano del Livenza, Consorzi Pro Loco, e associazioni culturali), e da trenta cellule tematiche dei percorsi ecomuseali (acqua, sassi e mestieri). 
Lis Aganis ha una struttura articolata e complessa, composta da vari organi che hanno un ruolo ben definito: 
– l’assemblea dei soci (politiche e bilanci); 
– il comitato esecutivo (progetti e impegni di spesa); 
– il comitato tecnico-scientifico che delinea le linee di intervento e progettualità con la collaborazione del coordinatore; 
– i focus group ai quali partecipano i soci, nei quali si discutono le iniziative e si attua la programmazione di rete ecc.; 
– i team di progettazione, dove si sviluppano progettualità, con l’ausilio e il tutoraggio di cellule «pilota»; 
– i gruppi di lavoro (dove partecipano anche i non soci), nei quali si discutono le proposte, si condividono idee ecc.[9].  
L’ecomuseo ha l’obiettivo di preservare e promuovere il patrimonio, il territorio e la valorizzazione culturale, in accordo con l’evoluzione dei bisogni comunitari. Inoltre, Lis Aganis ha lo scopo di potenziare la cultura, la sostenibilità (Agenda 21), attraverso una progettazione partecipata (con i tavoli di lavoro), per il miglioramento della qualità della vita nelle aree rurali. La vision dell’ecomuseo è collegare i territori per salvaguardare le tradizioni locali, coinvolgendo le persone nella ricerca, in base ai loro interessi. 
L’ecomuseo organizza diverse attività (laboratori con esperti locali; percorsi didattici per la valorizzazione del territorio; attività di ricerca e documentazione; visite di studio nei luoghi dell’ecomuseo; gli eventi dedicati a temi specifici) basate sull’ascolto dei bisogni della comunità, e sulle proposte degli associati. I laboratori sono proposti dai membri dell’ecomuseo, e quest’ultimo si pone come facilitatore. Lis Aganis, ove è possibile, cerca di evitare il volontariato, perché si pone l’obiettivo di dare valore al lavoro di ognuno; infatti, gli organizzatori e gli insegnanti dei laboratori sono sempre pagati. In questo modo le persone che collaborano con l’ecomuseo si sentono valorizzate e parte di un grande obiettivo in comune: la tutela del patrimonio locale e del territorio. 
[image: FIG. 4.1. Il territorio dell’Ecomuseo Lis Aganis.]
FIG. 4.1. Il territorio dell’Ecomuseo Lis Aganis. 
Fonte: Sito web dell’ecomuseo. 


﻿ 

5.2. Una progettualità «a grappolo» 



Le attività alla base dei progetti dell’ecomuseo sono la ricerca e la documentazione, gli incontri (convegni, workshop) e le mostre (anche itineranti sul territorio), le passeggiate patrimoniali, i laboratori. Tutte le azioni partono dai bisogni e dalle proposte della comunità locale, con l’obiettivo di creare attività educative per conoscere il patrimonio locale – sia esso materiale o immateriale – e trasmetterlo. 
In particolare, l’ecomuseo attua una progettualità «a grappolo», le cui fasi del modello di coinvolgimento sono tre: 
– l’individuazione dei filoni tematici (le cellule) legati al territorio (acqua, mestieri, sassi); 
– ogni socio dell’ecomuseo individua il tema sotto il quale posizionarsi, in base alle proprie azioni; 
– la costruzione delle proposte (i tavoli di lavoro) in cui vengono raccolte le buone pratiche e implementati progetti trasversali fra i membri dell’ecomuseo. 
In questo modo avviene uno scambio fra ecomuseo e comunità, che viene coinvolta attivamente sia nella proposta, sia nella progettazione delle attività. Così le persone rafforzano il proprio senso del luogo, trovando membri in linea con i propri interessi. Si crea empatia all’interno della comunità e si potenzia il senso del luogo. 
Un esempio di coinvolgimento della comunità locale è il progetto PASSIparole, che è partito dall’esigenza di conoscere il territorio, ed è stato seguito dalla costituzione di un tavolo di lavoro sul paesaggio. È iniziata quindi l’esplorazione del territorio con i partner dell’ecomuseo per costruire le mappe dei luoghi da valorizzare, e gli esperti per narrarli. L’obiettivo del progetto è rendere protagonista la comunità locale, e ha una grande partecipazione[10] (anche online durante la pandemia). L’ecomuseo ha dato le linee guida per la realizzazione delle passeggiate, che ora sono autogestite dalla comunità. 
Il patrimonio dell’ecomuseo è visto come un processo, ed è analizzato con gli strumenti dell’antropologia, dell’etnografia e dei processi partecipati. Per la narrazione del patrimonio, vi è inizialmente un’analisi teorica e della letteratura, poi vi è la scelta degli strumenti per le narrative. Ad esempio, il museo dell’Arte Fabbrile e delle Coltellerie è stato ideato in modo partecipativo. In un primo momento si è iniziata la mappatura partecipata delle attività legate ai luoghi di lavoro, con l’aiuto di ex coltellinai[11]; in seguito, per l’organizzazione della mostra, si sono ideati diversi tavoli di lavoro con la comunità locale. Inoltre, si sono utilizzate pratiche museografiche, creando un’esposizione fruibile senza un percorso predefinito, che richiama il processo di continuità della memoria, contrapponendosi alla narrazione didascalica. L’ecomuseo, grazie alla mostra, ha rafforzato il suo ruolo centrale, cercando inoltre di restituire l’innovazione alla popolazione, attraverso l’interattività. 

5.3﻿. Costruire l’empatia, creare il senso del luogo. Dialoghi fra ecomuseo, territorio, comunità 



I progetti dell’ecomuseo sono condivisi e costruiti con la comunità, attraverso la progettazione partecipata; essi sono legati trasversalmente a più attori del territorio. In questo modo si favoriscono lo scambio e le azioni collettive, che valorizzano il senso del luogo, creando meccanismi empatici in cui le persone, collaborando, riescono a costruire un nuovo significato al territorio in cui vivono. 
L’ecomuseo ha inoltre la capacità di dialogare, mediante «toni» diversi, con diversi pubblici. Uno di questi sono le scuole. Con la cosiddetta «didattica situata»[12] presso la scuola elementare di Vivaro (PN), il territorio diviene un luogo di apprendimento, e gli alunni imparano a interpretare, contestualizzare, comunicare e integrare il patrimonio locale. Attraverso attività esperienziali pratiche relazionate con le materie scolastiche – come ad esempio percorsi tematici ed escursioni, laboratori legati alle materie prime, visite a mostre – gli alunni diventano parte attiva nell’apprendimento e vi è un miglioramento del senso di appartenenza e collaborazione. Questa didattica permette di rafforzare l’empatia fra compagni di scuola, fra scolari e insegnanti, e in generale fra le persone, il loro territorio e le tradizioni locali, contribuendo a rafforzare il senso del luogo. 
Una delle maestre della scuola elementare di Vivaro racconta: 
La nostra attività formativa sposa gli obiettivi dell’ecomuseo [...] valorizzazione di tutto quello che fa parte del nostro essere. Abbiamo fatto la scelta di lavorare attraverso i bambini per la conoscenza del territorio sotto tutti i punti di vista (linguistico, storico...) per conoscerlo, farlo proprio e trasmetterlo. [...] Il nostro obiettivo è vivere il territorio, creare legami per evitare la dispersione [...] lavoriamo con i bambini per creare dei motivi validi per farli rimanere. [...] Abbiamo puntato l’attenzione sulle specialità del territorio, i bambini dovevano riconoscere in questo ambiente le cose che lo diversificano dagli altri luoghi, [...] immergersi nel territorio per vedere che le piccole cose sono in realtà grandi. [...] Il sindaco, uno dei primi presidenti dell’ecomuseo, ci ha coinvolte [...] Dalla conoscenza del territorio sono nate attività che hanno dato un’identità alla nostra scuola, che si deve legare al territorio [...] per farlo proprio, per farlo diventare una palestra di vita. [...] Diventare bambini competenti nel senso più ampio del termine. Cominciamo dai piccoli attraverso l’esperienza di fruizione del territorio, e poi i bimbi diventano coloro che lavorano, e col supporto dei più grandi, e degli adulti essi si specializzano e capiscono quello che gli interessa di più. [...] C’è questo legame tra i grandi e piccoli che si aiutano in modo tale da formare i nuovi responsabili del territorio. 


 
Un altro pubblico, interlocutore di Lis Aganis, sono gli artigiani. Il Museo dell’Arte Fabbrile e delle Coltellerie di Maniago colleziona le testimonianze di artigiani locali. Creato attraverso incontri tra la comunità locale, i membri dello staff dell’ecomuseo e persone del mondo accademico, attraverso la progettazione partecipata, questo museo ha l’obiettivo di far riscoprire l’identità locale, ponendosi come «specchio della comunità»: 
[image: FIG. 4.2. La didattica situata.]
FIG. 4.2. La didattica situata. 
Fonte﻿: https://didatticasituata.jimdofree.com/home/didattica-situata/. 


Un ecomuseo è [...] uno specchio in cui la popolazione si guarda per riconoscersi, in cui ricerca la spiegazione del territorio al quale è legata, come pure delle popolazioni che l’hanno preceduta, sia nella discontinuità che nella continuità delle generazioni. Uno specchio con cui la popolazione si propone ai suoi ospiti per farsi comprendere meglio, nel rispetto del suo lavoro, dei suoi comportamenti e della sua identità [Rivière 1980 cit. in﻿ Muscò 2007, 19]. 


Specchio che riflette il progetto LAMEmoria, che Altin definisce «un processo partecipato che chiede alla comunità locale di entrare nello spazio del museo per diventare il protagonista della narrazione del patrimonio» [2021, 162], attraverso la progettazione partecipata. Così, gli artigiani passano dall’habitus inconscio delle loro pratiche professionali alla selezione consapevole del patrimonio orale da archiviare [ibidem]. 
Marta Pascolin, che ha collaborato all’allestimento della mostra, racconta: 
LAMEmoria è un progetto di partecipazione con la comunità, sia come raccolta di materiale, sia di costruzione e allestimento, che ha visto protagonisti diversi fruitori, in primis ex coltellinai e artigiani del mondo della coltelleria. Output: nascita degli Amici del Museo (raccoglie appassionati e coltellinai) che si sono messi a servizio delle attività, [...] hanno partecipato ai tavoli di lavoro, per capire come gestire la fruizione della mostra. Gli stessi hanno segnalato un bisogno di autoformazione come narratori del percorso museale, soprattutto nel progetto LAMEmoria che pone un modo diverso di guardare alla storia locale, al modo di presentare la comunità. Cerca di decostruire le narrazioni più tradizionali. [...] Ci è stato chiesto come utilizzare questo spazio, come essere mediatori di patrimonio [...] è emerso quanto loro si sentissero a loro agio nel parlare di alcune pratiche [...] lavorazioni, e quando per aspetti museologici si sentono bisognosi di una formazione. [...] Sorge una domanda: quanto il museo debba demandare a questi attori il veicolo dei contenuti? Fino a quanto le guide delle comunità locali sono funzionali a raccontare una densità di memorie, racconti, interpretazioni che vengono dal loro vissuto, e quanto invece il museo etnografico vuole mostrare i contenuti. [...] Questo è un tema su cui ci stiamo interrogando. 


Oltre a dialogare con diversi pubblici, l’ecomuseo promuove il patrimonio immateriale, attraverso processi di valorizzazione della memoria orale, e una narrazione «dal basso». Lis Aganis organizza diversi progetti per la conservazione e la promozione della memoria orale, che favoriscono la creazione di empatia e rafforzano il senso del luogo. Ad esempio, il già citato progetto PASSIparole che attraverso la creazione di itinerari lenti favorisce il dialogo fra i partecipanti (in questo modo si potenzia l’empatia all’interno della comunità, e con l’ambiente). 
Chiara, ex coordinatrice dell’ecomuseo, racconta il progetto: 
PASSIparole è nato perché ci siamo resi conto che si conosceva poco del territorio e c’era la difficoltà di trovare percorsi nuovi. Abbiamo iniziato con il tavolo di lavoro legato al paesaggio; ci siamo spostati con i soci nelle vallate a fare degli incontri, tra 27 comuni, con carta geografica e post-it e chiedevamo quali posti volevano far conoscere [...] Individuare le storie che c’erano, formare gli operatori per vallate e individuare chi erano gli esperti locali per le narrazioni. I primi itinerari sono stati fatti per noi, e poi [...] un boom di partecipazione. I comuni che presentavano cercavano i luoghi più insoliti, storie particolari [...] abbiamo cercato di renderli protagonisti. [...] Con il Covid ci siamo chiesti come facciamo a metterli al centro? Non con gli incontri online, ma con attività all’aperto. Sono vecchietti, non sanno accedere a questi strumenti. [...] Arrivano persone da luoghi lontani, dal Veneto, dal triestino. L’ecomuseo ha coordinato, in ogni itinerario c’era un membro dello staff, i soci erano orgogliosi di far vedere quello che hanno fatto. Camminando abbiamo costruito progetti, camminando si creano relazioni di confidenza. [...] Adesso siamo meno presenti, l’ecomuseo gestisce le prenotazioni ma i soci sono protagonisti. 


Sempre legato al patrimonio orale, c’è il progetto Il filò delle Agane che favorisce le pubblicazioni dei membri della comunità (ad esempio attraverso raccolte di racconti in dialetto), potenziando l’empatia fra generazioni. L’ecomuseo divulga inoltre il patrimonio orale con nuove metodologie: con il Dolomites museum (racconti interattivi online dei territori delle Dolomiti) si crea empatia fra territori, dando loro significato, e legando le persone sotto il «cappello» di un unico luogo, le Dolomiti. In questo modo si crea un senso del luogo, nelle Dolomiti, attraverso lo scambio e la condivisione di più «sensi del luogo» delle persone che abitano il territorio. 
Margherita, responsabile della comunicazione, racconta: 
Al progetto Dolom.it partecipano tutti i musei delle Dolomiti friulane e venete. Stiamo raccogliendo materiale da mettere in un contenitore virtuale. Ci sono diversi temi, hashtag che escono ogni settimana con i quali collaboriamo con dei post. Il filò delle Agane è promosso su questa vetrina virtuale. 


Lis Aganis partecipando a questo progetto rafforza il senso di appartenenza al territorio dei membri dell’ecomuseo in un senso più ampio, nel contesto delle Dolomiti. 


6. Conclusioni 



Alla luce di quanto detto è possibile affermare che l’Ecomuseo Lis Aganis è uno strumento capace di rafforzare il senso del luogo, ponendosi da interprete delle diverse prospettive in cui le persone intendono il territorio in cui vivono. Esso favorisce meccanismi di identificazione sia fra la comunità e i suoi luoghi, sia fra essa e il territorio, legando queste relazioni con l’empatia. Per Coplan e Goldie [2011], Decetye e Moriguichi [2007 cit. in Berardi et al. 2020] l’empatia è: «l’abilità di sentire l’emozione dell’altro facendo distinzione fra sé stessi e gli altri»; solo quando l’empatia diventa azione si possono costruire comunità resilienti per combattere le crisi [ibidem]. Nel caso Lis Aganis appare evidente che, grazie alla progettualità a grappolo e alle diverse azioni che coinvolgono una buona fetta della comunità locale, sia il senso del luogo, sia l’empatia vengono rafforzati. Infatti: 
Gli ecomusei permettono alle popolazioni locali di attivare un processo inclusivo per salvare frammenti di patrimonio – come, ad esempio, un edificio vernacolare [...] o un patrimonio immateriale – dalla perdita o dalla distruzione, e in definitiva, portano allo sviluppo di un’espressione tangibile del loro senso del luogo, un mezzo per celebrare il loro patrimonio [Davis 2009, 2][13]. 


Lis Aganis è solo uno dei tanti esempi che dimostrano il ruolo degli ecomusei nel rafforzamento del senso del luogo: grazie alla ricerca condotta attraverso il progetto The Ecoheritage, è possibile affermare che la maggior parte degli ecomusei italiani coinvolti nella survey lavorano sul senso del luogo. Gli ecomusei rispondenti affermano infatti che il loro principale obiettivo è interpretare e gestire il patrimonio culturale, per la maggior parte in situ, identificandolo con l’aiuto della comunità locale e organizzandolo attraverso itinerari culturali. Inoltre, la maggioranza degli ecomusei ha programmi portati avanti con l’aiuto della popolazione locale. Tre quarti degli ecomusei supportano direttamente le azioni della comunità. Inoltre, le risposte raccolte sottolineano la necessità di avere capacità relazionale con gli attori locali, oltre alla protezione del patrimonio [Borrelli e Pigozzi 2021]. Attraverso il lavoro con la comunità, direttamente coinvolta nella gestione del patrimonio, gli ecomusei intessono il legame fra le persone e il loro territorio, rafforzandone il senso di appartenenza e l’identità, e sviluppando in esse il senso del luogo. Attraverso il questionario è stato inoltre possibile comprendere che il patrimonio più importante per gli ecomusei è inteso in senso olistico – include il paesaggio, l’artigianato, le tradizioni locali, la cultura. Tutti gli ecomusei affermano che il patrimonio locale è stato identificato dall’ecomuseo stesso con il supporto della comunità [ibidem]: sono direttamente le persone a «dare un senso ai loro luoghi». Il patrimonio è inoltre indicato come la tematica più importante delle azioni organizzate dagli ecomusei, seguito dalle risorse naturali, la formazione e la potenzialità delle persone [ibidem]: anche in questo caso le persone sono al centro dell’attenzione per gli ecomusei rispondenti, che si preoccupano della loro formazione. 
In altre parole, gli ecomusei sono processi di gestione partecipata del patrimonio locale, che valorizzano il senso del luogo, favorendo le azioni empatiche fra i membri della propria comunità. Attraverso le attività, si rafforzano i legami fra gli attori del territorio. L’empatia, quando innescata, è un circolo virtuoso: favorisce la costruzione di comunità forti, le azioni collettive, sostenendo l’attaccamento ai luoghi e incoraggiando lo sviluppo di nuovi meccanismi empatici. 
Rafforzando l’attaccamento ai luoghi, in un mondo che cambia in modo repentino, in una modernità liquida [Bauman 2011], le persone sono in grado di sentirsi ancorate, individuando dei punti saldi nella loro esistenza fluttuante. Questo è utile non solo per collocarsi nel locale, ma anche nel globale [Massey 1994]. Le pratiche ecomuseali forniscono un sistema di norme e valori che contribuiscono a formare l’habitus dove il senso del luogo si manifesta [Borrelli e Davis 2012]. 
Basato su una progettualità a grappolo, l’Ecomuseo Lis Aganis favorisce meccanismi empatici in varie direzioni: 
– fra uomo e ambiente: attraverso il legame fra territori (ad esempio con il Dolomites Museum); empatia fra comunità e territorio (attraverso diverse attività e le cellule tematiche legate alle caratteristiche del territorio); 
– empatia nelle relazioni umane. Attraverso il legame fra generazioni, ad esempio con la mostra LAMEmoria, i progetti con le scuole che innestano la valorizzazione del senso del luogo nei piccoli membri della comunità; 
– empatia e senso del luogo fra ecomuseo, patrimonio, comunità e territorio. 
L’ecomuseo, attivando scambi attivi e co-creativi con la comunità, che viene coinvolta sia nella proposta, sia nella progettazione delle attività, permette di rafforzare il senso del luogo, delle persone, che trovano, nei tavoli di lavoro e nelle cellule tematiche, membri in linea con i propri interessi. In questo modo si crea empatia fra la comunità e si potenzia il senso del luogo. 
I progetti dell’ecomuseo sono legati trasversalmente a più attori del territorio della Regione Friuli-Venezia Giulia, Lis Aganis ha infatti la capacità di dialogare, mediante «toni» diversi con pubblici distinti; esso, ponendosi come facilitatore fra la comunità locale e le istituzioni, riesce a essere il megafono per le voci locali. Le persone, in questo modo, riescono a rafforzare un senso del luogo «globale». La comunità coinvolta nel progetto dell’ecomuseo crea meccanismi empatici che permettono di costruire un nuovo significato per il territorio in cui vive. 
L’ecomuseo ha inoltre la capacità di coinvolgere persone di diversa età: dai più piccoli, con la didattica situata nella scuola elementare di Vivaro, ai più anziani, ad esempio attraverso la mostra LAMEmoria. In questo modo il senso del luogo viene coltivato nei più piccoli, germogliando poi nei membri più anziani dell’ecomuseo, creando un senso di continuità fra passato, presente e seminando le basi per il futuro. 
Pertanto, l’Ecomuseo Lis Aganis si può considerare come un caso interessante per osservare in che modo gli ecomusei, attivando comunità empatiche, contribuiscono in maniera sostanziale a rafforzare il senso del luogo e quindi l’attaccamento ai luoghi. 



[1]  Da qui in poi, l’Ecomuseo delle Dolomiti friulane Lis Aganis verrà semplicemente chiamato Ecomuseo Lis Aganis, o Lis Aganis.

[2]  The Ecoheritage è un progetto finanziato dal programma europeo Erasmus+ che ha come focus lo studio degli ecomusei quali strumenti di gestione partecipata del patrimonio (https://ecoheritage.eu/).

[3]  https://sspsd.u-strasbg.fr/IMG/pdf/habitus.pdf.

[4]  Traduzione delle autrici.

[5]  ﻿https://visionscarto.net/mappe-di-comunita.

[6]  Gli altri ecomusei regionali sono: l’Ecomuseo delle acque del gemonese (Gemona del Friuli, UD), Ecomuseo Val Resia (Resia, UD), Ecomuseo I Mistîrs (Paularo, UD), l’Ecomuseo territori, genti e memorie tra Carso e Isonzo (Ronchi dei Legionari, GO), Ecomuseo della Val del Lago (Gemona del Friuli, UD), l’Ecomuseo della Gente di Collina «il Cavalîr-Cjase Cocel»﻿ (Fagagna, UD) (https://www.ccm.it/it/16122/Rete-Ecomusei-FVG).

[7]  L’iniziativa Leader+ (Liaisons Entre Actions de Développement de l’Économie Rurale) ha lo scopo di aiutare le zone rurali nello sviluppo, attraverso lo stimolo di diverse azioni quali, ad esempio, la valorizzazione delle risorse e la cooperazione tra territori (﻿https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/795).

[8]  Per approfondimenti sugli ecomusei friulani si consulti https://www.ccm.it/it/16122/Rete-Ecomusei-FVG.

[9]  https://www.ecomuseolisaganis.it/it/c/95/chi_siamo.html.

[10]  Le prime passeggiate erano sporadiche e con un numero ridotto di partecipanti, poi, nel tempo, l’affluenza è aumentata fino a 100 partecipanti (dall’intervista di Chiara Aviani, ex coordinatrice dell’Ecomuseo Lis Aganis).

[11]  La tradizione maniaghese è legata agli strumenti da taglio sin dal XIV secolo. Nel 1960 nasce il Consorzio coltellinai Maniago Srl che unisce diverse aziende operanti nel settore. Per approfondimenti: https://www.facebook.com/consorziocoltellinaimaniago/about/?ref=page_internal; https://museocoltelleriemaniago.it/lamemoria/; https://www.bandierearancioni.it/approfondimento/maniago-capitale-italiana-delle-coltellerie.

[12]  La didattica situata è una modalità formativa «esperienziale»: viene svolta, infatti, non solo nelle aule, ma anche sul territorio, permettendo agli studenti, attraverso approcci trasversali, di sviluppare un legame profondo con la comunità e il suo luogo (﻿https://didatticasituata.jimdofree.com/home/didattica-situata/).

[13]  Traduzione delle autrici.
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1. Introduzione 



Le rappresentazioni che investono il territorio al di fuori dei maggiori centri urbani tendono, nel senso comune, a essere polarizzate su poche e semplici immagini, come la montagna, il borgo o la campagna, che rischiano di schiacciare la grande diversità di queste aree dentro stereotipi ai quali conformarsi. Guardate da vicino, anche le aree più marginali sono ricche di modi di abitare complessi e radicati nell’ambiente locale, che gli abitanti stessi rischiano di dimenticare. Un modo diverso di fare scuola può essere una delle strade per riconoscere il valore della diversità di queste realtà, a patto di stimolare lo sguardo critico dei discenti e di coltivare una conoscenza profonda del contesto. 
Obiettivo del presente contributo è quindi evidenziare il ruolo che la scuola può assumere nella costruzione del legame tra persone e luoghi, promuovendo pratiche educative che coinvolgono l’esperienza diretta di bambine e bambini nella scoperta e rappresentazione del territorio. Nelle pagine che seguono sarà illustrata l’attività laboratoriale che, nell’ambito della ricerca di dottorato dell’autrice, ha coinvolto tre scuole primarie dell’Abruzzo montano in un percorso di analisi dei sensi di luogo dei bambini. A partire dai presupposti teorici che connettono la marginalità territoriale alla diffusione di una cultura globale, si utilizzerà il costrutto del senso di luogo per indagare come la relazione con i contesti di vita, che passa anche attraverso la scuola, viene costruita. Saranno approfondite le considerazioni che hanno portato alla selezione dei metodi e degli strumenti di ricerca utilizzati, per arrivare a una sintetica restituzione dei risultati emersi da una prima analisi dei materiali raccolti. 

2. Un difficile equilibrio 



Giuseppe Dematteis [2021] sottolinea due aspetti della globalizzazione particolarmente interessanti per la geografia: da un lato le interazioni geografiche orizzontali (cioè quelle che avvengono tra spazi diversi) possono oggi verificarsi a prescindere dalla distanza fisica; dall’altro le interazioni verticali (quelle che avvengono tra i soggetti e il contesto in cui essi vivono) non dipendono più da interazioni che avvengono alla scala locale o regionale, ma da rapporti che l’intera società intrattiene con l’ecosistema planetario. Il processo coevolutivo tra gruppi umani e ambiente terrestre che ha permesso lo sviluppo di culture situate, profondamente diverse in base alle specificità degli ambienti naturali locali, non è mai stato chiuso in una bolla, è sempre dipeso anche dalle interazioni che tali luoghi e tali culture intrattenevano con altri luoghi e altre culture. Tuttavia, a partire dall’età moderna, lo sviluppo culturale dell’umanità è stato caratterizzato dalla diffusione universale di tecniche del produrre e dell’abitare che hanno prevalso sulla trasmissione dei saperi locali, dei modi di vivere e relazionarsi all’ambiente sviluppati nel tempo in ciascun luogo. L’iperconnessione dei luoghi che definisce la globalizzazione può essere quindi interpretata secondo l’autore come il prevalere delle relazioni geografiche orizzontali su quelle verticali e il rischio che questo processo porta con sé è l’omogeneizzazione delle differenti culture situate in un’unica cultura globale. Effetto dell’iperconnessione non è però soltanto la crescente similitudine tra luoghi, ma anche lo sviluppo di nuove forme e nuovi modelli di disuguaglianza [Massey 1994]. All’interno dell’attuale sistema di relazioni globali, infatti, non tutti i luoghi assumono la stessa posizione: il potere politico, economico, sociale, finanziario, della comunicazione è sempre più caratterizzato geograficamente e risiede in quei luoghi che sono maggiormente interconnessi come le città globali [Massey e Jess 2001; Massey 1994]. Questi luoghi stabiliscono con le restanti parti di territorio una relazione di dominanza, si fanno produttori di una cultura totalizzante che tende a diffondere immagini di sé stessa e dell’alterità a partire da un unico e pervasivo punto di vista. Così, in quei luoghi che ricoprono posizioni marginali nel sistema globale di interazioni, le relazioni verticali tra abitanti e luoghi di vita si strutturano intrise di una cultura diffusa che tende a non rappresentarli, o a rappresentarli come appaiono dal di fuori. 
In riferimento al territorio italiano, è possibile notare ad esempio come la montagna, da tempo spazio di deprivazione [dell’Agnese 1998], venga pensata e descritta nel senso comune determinato dalla diffusa cultura urbana, e come le visioni di questi luoghi da essa prodotte, contribuiscano a dare forma alle stesse aree montane. Mauro Varotto [2020] analizza con attenzione come il diffuso immaginario che identifica la montagna quale spazio uniforme, di rigenerazione psicofisica, scrigno della tradizione o parco giochi per gli sport invernali, sia in realtà frutto di quello che la popolazione urbana immagina essere la montagna. In tutte queste visioni si riscontra un’estraneità del vario e complesso universo montano, una semplificazione dello scenario che della montagna tende a riproporre soltanto alcuni caratteri identificativi. Questo immaginario, non originariamente prodotto da chi abita le aree montane, ricade su di esse in maniera selettiva, fissandosi soltanto su pochi dettagli a partire dai quali produce una visione stereotipata che finisce per fare delle tante montagne l’unica montagna che aderisce al cliché [ibidem]. Queste immagini parziali, che originariamente appartengono solo a pochi ma potenti gruppi, vengono amplificate dai media e dalla pubblicità al punto da spingere il territorio montano a volersi conformare a tali immagini, a tendere verso uno stereotipo in cui rientrare. Così la diversità di ciascun luogo e ciascuna cultura della montagna tende a voler convergere in quella montagna che ha speranza di farcela, di non soccombere nella dinamica di relazioni economiche e sociali globali nella cui competizione tra luoghi difficilmente riuscirà a risultare vincitrice. Non tutte le aree montane riusciranno a diventare la «montagna di successo», il rischio insito nel tentativo di affermare la propria esistenza attraverso questo meccanismo è però quello di affermare invece la perfetta intercambiabilità con qualsiasi altro luogo vagamente simile [Sacco 2018]. 
In quei luoghi che nel sistema economico e sociale globale fanno fatica ad affermare sé stessi, acquista particolare valore, allora, coltivare e far emergere visioni dei luoghi ancorate alla dimensione dell’abitare, alla pratica quotidiana, agli infiniti modi degli esseri umani di relazionarsi all’ambiente e alla storia. Cercare di creare interazioni verticali solide, che riescano però, a immergersi perpendicolarmente nel sistema rapido e molteplice delle interazioni orizzontali con il Globo. Risulta quindi interessante indagare come la relazione tra persone e luoghi venga costruita e dove sia possibile trovare spazio per stabilire un equilibrio tra essere cittadini del mondo e conoscere nel profondo i luoghi nei quali si cresce, tra la contemporaneità in cui ciascun luogo è parte nel sistema Mondo e il coltivare la diversità. 

3. Il ruolo della scuola nella relazione tra persone e luoghi 



3.1. Sensi di luogo e dinamiche di potere 



Nell’approfondire il tema della costruzione di relazioni tra individui, società e luoghi, può essere utile introdurre il concetto di senso di luogo. Si tratta di un costrutto che può essere inteso in maniere profondamente diverse in relazione, ad esempio, a come l’idea stessa di luogo viene concettualizzata. Inizieremo quindi con il considerare che per tenere insieme la varietà delle dimensioni che il senso di luogo può toccare, è forse giusto parlare di sensi di luogo, al plurale. Un primo aspetto del senso di luogo riguarda la sfera dell’esperienza diretta, dalle sensazioni che attraversano il corpo, dalle memorie e dalle emozioni che ciascun individuo, inscindibilmente parte di una società, attribuisce ai luoghi. Non tutti i luoghi a cui attribuiamo senso sono però direttamente esperibili; come evidenziato da Tuan [1977] c’è una parte dell’esperienza umana che è principalmente costruita dal pensiero, «la modalità attiva dell’esperienza», che struttura i luoghi attraverso i significati simbolici veicolati dall’educazione e dall’essere parte di una società. La relazione con i luoghi viene quindi costruita a diverse scale: può essere un luogo pregno di senso la nostra stanza così come New York o l’Africa, con differenti gradi di condivisone con gli altri e in accordo o in disaccordo con i sensi che altri gruppi attribuiscono agli stessi luoghi. Per ciascun luogo, infatti, non c’è un singolo e uniforme gruppo ad attribuirvi significati, piuttosto gruppi sociali differenti con sensi di luogo differenti. I differenti significati e identità assegnati ai luoghi possono diventare elemento di divisione se utilizzati per affermare che alcuni sensi e identità appartengono al luogo, mentre altri non vi appartengono. La tendenza ad accampare diritti su un luogo definendo dei confini spaziali è un modo per costruire barriere sociali sulla base di sensi di luogo differenti [Tuan 1974]. È importante sottolineare che in questi conflitti sull’identità dei luoghi ci sono perdenti e vincitori; come evidenziato da Rose [2001] vi è una diretta relazione tra diseguaglianze sociali e senso di luogo. Le dinamiche di potere danno forma a sensi di luogo che non sono solo diversi, sono anche parte di un sistema diseguale di relazioni sociali [ibidem] che rende possibile che un senso del luogo diventi così predominante da oscurare o cancellare interpretazioni alternative. 
Le differenti rappresentazioni simboliche dei luoghi contribuiscono a costruirli, sono potenzialmente performative [Dematteis 2021], ma al tempo stesso non sono neutrali. All’interno di ciascuna rappresentazione dei luoghi è presente una visione, nei testi letterari, geografici, nelle canzoni, nei film, nei canali di informazione o pagine Facebook, ma non tutte le visioni acquisiscono la stessa forza. Come Squarcina [2009] ci fa notare, le carte geografiche, ad esempio, diffuse e percepite nel senso comune quale strumento di oggettiva descrizione della realtà, offrono in fondo un punto di vista sul mondo che fa emergere alcuni luoghi e scomparire degli altri, determina un centro e una direzione nel territorio rappresentato. Il «potere demiurgico della carta» che si cela dietro l’utilità pratica, simbolica, didattica [ibidem] contribuisce alla costruzione di convenzioni che fanno parte della nostra relazione con i luoghi. Il fatto è che l’immaginario comune tende a essere polarizzato sui sensi di luogo che ha assorbito e che continua a reiterare attraverso molteplici mezzi. Nell’ottica invece dell’affermazione della coesistenza di molteplici sensi di luogo, soprattutto per quei luoghi che dalla rappresentazione mainstream sono tagliati fuori o univocamente rappresentati, passa attraverso pratiche educative che facciano emergere la diversità nel rapporto con i luoghi. In questo la scuola, centrale nella costruzione della nostra relazione con i luoghi, assume un ruolo chiave. 

3.2. Scuole, abitanti e sensi di luogo molteplici 



La scuola, soprattutto quella primaria, capillarmente diffusa sul territorio e anello basilare nella costruzione degli apprendimenti, è uno dei primi contesti in cui l’idea di sé stessi e del mondo inizia a prendere forma. In quegli anni si sviluppano velocemente percezioni dello spazio noto, così come l’immaginazione dell’altrove. Questo luogo del vissuto di ciascuno partecipa in modi diversi alla nostra relazione con i luoghi: sia perché fornisce apprendimenti che li riguardano, sia perché ricopre un ruolo centrale nel sistema di spazi nel quale cresciamo. Fedele alla sua doppia natura di istituzione dello Stato ma anche di luogo fisico coinvolto nella vita di una comunità, la scuola è sia strumento di diffusione della base ideologica comune della società, sia oggetto fisico, parte della storia e della cultura di una specifica realtà locale. Ciascun istituto scolastico si connette orizzontalmente con il resto del sistema di istruzione nazionale, che assorbe direttive europee e dialoga con il mondo, e verticalmente con il contesto locale nel quale è situato. Tuttavia, sembra che l’aspetto riguardante la trasmissione di saperi già consolidati e di principi che il senso comune ritiene fondamentali sia molto più centrale nell’educazione scolastica rispetto alla produzione di saperi situati, legati all’esperienza. A partire dagli anni Duemila si è affermato con forza nelle politiche riguardanti la scuola quanto il legame tra istituti scolastici e prossimità fosse importante nella formazione degli studenti, ma anche nella coesione sociale all’interno delle comunità locali. Sempre maggiore autonomia è stata concessa alle singole istituzioni scolastiche per sperimentare percorsi di apprendimento dai contenuti differenziati a seconda del contesto. Tuttavia, la scuola sembra non essere riuscita a liberarsi da un’impostazione piuttosto tradizionalista che partecipa non poco alla trasmissione di rappresentazioni semplificate, anche rispetto ai luoghi. 
In diverse occasioni i geografi hanno sottolineato come l’insegnamento della geografia scolastica si configuri come l’insegnamento della disciplina geografica, l’esercizio di un potere, descrizione di un unico punto di vista [Squarcina 2009]. Lo strumento stesso del sussidiario, nel tentativo di essere più esaustivo possibile in uno spazio contenuto, finisce per riprodurre stereotipi di luogo e privilegiare ciò che nel senso comune è visto come bello [Martegani 2009]. I libri di testo sono lo strumento utilizzato per parlare dell’ambiente e della natura, ma rischiano di essere proiezione di una sola idea di mondo che lascia indietro punti di vista e modalità alternative [Calandra 2009]. Lo stile educativo che sembra caratterizzare l’insegnamento rispetto ai luoghi è quello che intende l’istruzione come passaggio di conoscenze dal libro allo studente, dall’insegnante al discente, dimenticando l’intima e necessaria relazione tra processo di apprendimento, esperienza ed educazione [Dewey 1949]. Non è ancora consuetudine la pratica di promuovere l’esperienza dei luoghi a partire da quelli più prossimi, fatta attraverso i corpi in movimento e l’elaborazione da parte di bambine e bambini di rappresentazioni proprie, utili poi nella costruzione anche dei luoghi più lontani. 
Eppure, in particolar modo nei contesti più marginali rispetto al sistema economico e sociale globale, la scuola può essere quello spazio in cui iniziare a costruire un equilibrio nuovo tra la consapevolezza di doversi misurare con dinamiche globali e l’elaborazione dell’eredità dei luoghi nei quali cresciamo. Occorre però accettare il valore della diversità a partire da quella delle scuole stesse. Gli istituti scolastici situati in aree scarsamente popolate, difficilmente accessibili, interessate da forti dinamiche di spopolamento e abbandono, subiscono la stessa fatica dei luoghi nei quali abitano ad affermare il proprio valore all’interno di un sistema di istruzione che chiede loro di essere come tutte le altre. Senza voler ovviamente negare la necessità di fornire gli stessi livelli di apprendimento delle scuole dei maggiori centri urbani, c’è da tenere in conto che queste scuole assumono forme particolari proprio per le caratteristiche del territorio nel quale si trovano. Piccoli numeri di studenti e di insegnanti, pluriclassi, servizi ridotti sono caratteristiche comuni nelle scuole dove gli abitanti sono pochi, eppure il loro essere fuori dal comune non impedisce a queste scuole di costituire un presidio fondamentale per le comunità locali, di poter sperimentare stili didattici innovativi, di implementare servizi studiati sulla base di precise necessità. Trovare strategie per resistere è a volte per queste scuole una necessità per contrastare il rischio di chiusura, ma può essere occasione per pensare modi diversi, e non per questo meno validi, di fare apprendimento e di relazionarsi con i luoghi, in sostanza di fare scuola. E allora proprio a partire dall’apprendimento legato all’esperienza, dalla costruzione di narrazioni alternative dei luoghi ai rapporti profondi con l’ambiente locale, si può costruire una strategia in grado di valorizzare insieme le scuole e le aree più marginali. 
Questa prospettiva può tradursi, nell’ambito dell’insegnamento della geografia, in percorsi didattici di educazione del/al territorio [Zanolin e Giorda 2019; Dematteis e Giorda 2013; Giorda e Puttilli 2011] centrati sulle esplorazioni nell’intorno più prossimo alla scuola, fatto di luoghi e persone note, portando il corpo nell’apprendimento geografico [Malatesta 2011] e coltivando i sensi di luogo molteplici di bambine e bambini. 


4. La geografia (dei bambini) a scuola 



Ho potuto sperimentare, nell’ambito della mia ricerca di dottorato un percorso che coinvolge attivamente i sensi di luogo di bambine e bambini nella rappresentazione di contesti marginali nel sistema economico sociale globale, come può essere, in alcune sue parti, la montagna abruzzese. Nelle prossime pagine proverò a raccontare l’esperienza fatta, collegandola ai ragionamenti fin qui portati avanti. 
4.1. Tra ricerca partecipata e didattica curriculare 



Prima di procedere con i contenuti e gli esiti dei laboratori realizzati, vorrei portare la riflessione sulla tematica dell’incrocio, in percorsi come quello che sto per descrivere, tra pratica di ricerca e pratica educativa. Interessante, dal mio punto di vista, è considerare come il lavoro di ricerca possa essere utile a generare conoscenze condivise con i partecipanti già dalla fase della raccolta dati sul campo e a introdurre elementi di innovazione sui quali i partecipanti possano costruire in futuro qualcosa indipendentemente dall’azione del ricercatore. Questo diventa particolarmente rilevante nel caso in cui i partecipanti sono bambine e bambini e quando la ricerca si svolge all’interno delle scuole. Nel mio caso, quando ho pensato di coinvolgere direttamente gli alunni delle scuole per raccogliere dati a me utili, mi sono chiesta sul piano etico se fosse giusto impegnare il loro tempo nella ricerca. Ho provato quindi a ragionare su cosa la partecipazione allo studio avrebbe potuto lasciare loro. La raccolta dati è stata allora strutturata come un percorso didattico, che avrebbe permesso ai partecipanti di approfondire ed elaborare conoscenze geografiche sui propri contesti di vita. Insieme agli insegnanti delle scuole partecipanti, abbiamo voluto inserire i laboratori all’interno della didattica curriculare delle classi, utilizzando alcune delle ore di insegnamento della geografia. Questo mi ha permesso di condividere con le scuole il riconoscimento del valore educativo di una didattica della geografia legata all’esperienza, oltre che di proporre alle scuole piccoli spunti di riflessione sui possibili modi di fare scuola. 
Uno di questi riguarda l’approccio degli adulti al lavoro con i bambini e la distribuzione del potere nell’attività educativa. Fino alla metà del Novecento gran parte della ricerca che coinvolgeva i bambini è stata impostata lavorando dal punto di vista degli adulti sui bambini, rischiando però di perdere la possibilità di esaminare aspetti importanti dell’esperienza vissuta dagli stessi [Burke 2005]. A partire dagli anni Settanta, il cambio di paradigma influenzato dalle epistemologie costruttiviste, ha portato la ricerca qualitativa verso pratiche più inclusive e confini più labili tra ricercatore e partecipante. Questo ha implicato un coinvolgimento sempre più attivo di bambine e bambini nella pratica di ricerca, operando lentamente un passaggio verso una modalità di lavoro con i bambini [ibidem]. Per fare in modo che questi possano davvero assumere un ruolo attivo nella ricerca, c’è però bisogno di ragionare sul come creare le condizioni perché ciò avvenga. In questo vanno tenute in conto le distanze esistenti tra il mondo degli adulti e quello dei bambini, in primo luogo dal punto di vista delle asimmetrie di potere che la società solitamente assegna a questi due gruppi, ma anche per le differenze nei modi di pensare, agire e rappresentare il mondo. 
Ai fini della ricerca era per me importante cogliere nel profondo idee e percezioni dei bambini sulla propria quotidianità. Per fare ciò, c’era bisogno che questi fossero in condizione di esprimere liberamente sé stessi, abbassando il livello di autorità di cui solitamente gli adulti dispongono, soprattutto nel contesto scolastico. Nell’educazione scolastica, infatti, è consuetudine la netta separazione tra docenti e dirigenti adulti, che gestiscono il funzionamento della macchina scolastica e sono incaricati di organizzare e trasmettere i saperi, e i gruppi di studenti, solitamente destinatari del sapere, con poca possibilità di decidere sul funzionamento della scuola e sulla didattica. Nelle scuole primarie poi, la giovane età degli studenti – seppur limitando forse la conflittualità che nei gradi di istruzione superiore si viene a creare tra giovani e meno giovani – definisce un netto confine tra il ruolo degli adulti e quello dei bambini. I bambini sono quindi piuttosto abituati a stare all’interno di queste regole, adeguando comportamenti e giudizi al volere degli adulti, o a quello che pensano essere il volere degli adulti. Da ricercatrice che entra nel mondo della scuola, e che ha bisogno di mettere in discussione la consuetudine per ottenere dati veritieri, ho cercato di concedere gradi maggiori di libertà ai bambini [Cele 2006] rispetto alle loro abitudini e di prendere parte attivamente alle attività facendo assieme. La sfida è imparare come questi utilizzano, si relazionano e riflettono sui fenomeni, sforzandosi di comprendere quali siano le differenze tra bambini e adulti e come sia possibile metterle in comunicazione per generare mutuo apprendimento [ibidem]. Mettere in discussione l’idea che un adulto, che entra in classe e si incarica di un’attività, possa non assumere il ruolo del maestro ordinatore ha richiesto specifiche attenzioni. Una di queste è stata lavorare fin da subito sulla consapevolezza dei bambini del ruolo che avrebbero assunto nella ricerca e sugli obiettivi del lavoro da fare insieme, e cioè studiare una materia cui i maggiori esperti non erano i maestri ma i bambini stessi. Comunicare questo passaggio agli adulti è stato a volte più complesso. Alcuni dei docenti hanno scelto di prendere parte alle attività di laboratorio assieme ai bambini, sperimentando dei rapporti nuovi e più alla pari, confrontandosi all’interno di un unico gruppo in cui si lavorava spalla a spalla. Quando ciò non è accaduto, e i docenti hanno preferito assumere un ruolo di supporto alla tenuta della classe, sono stati comunque affascinati dall’assistere a un’attività inconsueta. In pochi casi gli adulti hanno assunto un atteggiamento di controllo nel lavoro dei bambini, che hanno comunque dimostrato di saper essere ottimi difensori della propria autonomia. 

4.2. Metodi e strumenti per indagare il senso di luogo con i bambini 



La creazione di un ambiente in cui bambine e bambini possano sentirsi liberi di esprimere sé stessi passa anche attraverso la scelta di metodi e strumenti adeguati al coinvolgimento dei bambini ricercatori. Come noto, la selezione dei metodi e degli strumenti da adottare in un percorso di ricerca non è legata soltanto ai soggetti coinvolti, ma a molti altri fattori come le domande di partenza, il contesto specifico nel quale lo studio viene realizzato, i riferimenti teorici o le risorse a disposizione. Mi preme quindi spiegare meglio la costruzione del percorso laboratoriale realizzato con le scuole e i principi che hanno guidato le scelte metodologiche. 
Sono stata impegnata nella realizzazione di tre cicli di laboratorio, in tre diverse scuole primarie, nei mesi tra marzo e giugno del 2022. Ciascun ciclo si componeva di cinque incontri che avevano l’obiettivo di riflettere insieme a bambine e bambini sui luoghi del proprio quotidiano, indagando abitudini, percezioni, sentimenti e desideri rispetto al territorio che abitano, ricostruendo insieme la geografia dei bambini [Malatesta 2015; Holloway e Valentine 2000]. Alla ricerca hanno partecipato tre pluriclassi di scuola primaria della provincia dell’Aquila: i diciannove alunni della quarta-quinta di Barisciano, i dodici della quarta-quinta della scuola di Navelli (due plessi afferenti allo stesso istituto comprensivo, IC Navelli), e i dodici alunni della prima-quinta di Campo di Giove, parte invece dell’Istituto Comprensivo Radice Ovidio di Sulmona. Si può notare sin da subito come le classi coinvolte siano caratterizzate da piccoli numeri e dalla condizione, molto comune nelle scuole dei piccoli comuni[1], di avere in un’unica classe alunni di età diverse, anche molto diverse, come nel caso di Campo di Giove dove imparano insieme bambine e bambini tra i sei e i dieci anni. Questo primo elemento legato al contesto non è trascurabile nell’organizzazione del lavoro: le attività proposte dovevano permettere a tutti di esprimersi al meglio e quindi contemplare l’utilizzo di metodi e strumenti diversi avrebbe aumentato la possibilità per ciascuno di trovare un modo confortevole per esprimersi. Una seconda caratteristica di questo tipo di istituti scolastici è che, dal momento che non tutti i piccoli comuni o frazioni posseggono una scuola, non tutti i bambini abitano nella località in cui frequentano le lezioni. Di quali luoghi avremmo parlato quindi nei nostri laboratori? Per qualcuno il sistema scuola, casa, reti sociali era ristretto nella dimensione di un unico centro, per altri invece la rete dei movimenti e delle interazioni quotidiane si dilatava in uno spazio più ampio e meno condiviso con i compagni di classe. Avevo quindi bisogno di stimolare riflessioni sugli spazi condivisi da tutti i bambini del gruppo e su quelli che invece facevano parte soltanto della vita quotidiana dei singoli, cercando alcuni strumenti per riflettere sulla geografia condivisa dalla classe e altri per lavorare invece sulle geografie personali di ciascuno. 
L’oggetto del mio lavoro con i bambini, cioè la maniera in cui questi vivono e percepiscono il paese e i luoghi della propria quotidianità, aveva già assunto così una doppia dimensione d’indagine, quella individuale e quella collettiva. Indagare le relazioni tra persone e luoghi pone di per sé una sfida metodologica [Cele 2006] in quanto si vuole affrontare un oggetto complesso e multiforme, entrando nella sfera intima e soggettiva dell’esperienza umana. Come affermato già nei paragrafi precedenti, l’interazione con lo spazio fisico attorno a noi avviene a livello sia fisico sia mentale, la nostra esperienza dei luoghi è fatta di ricordi, di emozioni, ma è vissuta anche attraverso i corpi che nello spazio si muovono, così come tramite le strutture che la società ci trasmette. Complesso è concettualizzare i propri sentimenti e pensieri rispetto ai luoghi e ancor più complesso può risultare comunicarlo. In un lavoro in cui sono i bambini a essere invitati a esprimere idee e sentimenti rispetto ai luoghi, possono non essere le parole la maniera più adatta per raccogliere le loro considerazioni; occorre quindi cercare metodi altri per permettere loro di comunicare lati diversi delle proprie esperienze. Cele [ibidem] evidenzia come gli aspetti astratti (quali sentimenti suscitano i luoghi, quali sogni e immaginari i bambini connettono ai luoghi) e concreti (dove e con cosa i bambini interagiscono) della loro esperienza di luogo, possano emergere diversamente utilizzando metodi diversi, anche in relazione all’età e all’humus culturale nel quale i bambini crescono. In letteratura sono molti infatti i lavori che nel coinvolgere i bambini si servono di metodi di indagine visuale (visual methods) [Cooper 2017; Rose 2007; Burke 2005]; creativa (creative methods) [Giorgi, Vacchelli e Pizzolati 2021; von Benzon et al. 2021; Cele 2006]; basata su pratiche artistiche (arts-informed methods) [Butler-Kisber e Poldma 2010]. Mettendo insieme metodi qualitativi diversi si riesce a dare ai bambini la possibilità di dimostrare la propria prospettiva in un ventaglio di modi, facendo affidamento sui loro «cento linguaggi» [Edwards et al. 1998]. 
Il lavoro con le classi è stato così organizzato scegliendo di mettere insieme metodi di indagine diversi che coinvolgessero la rappresentazione tramite disegni e fotografie e l’esplorazione attraverso il corpo dei luoghi oggetto di studio e l’elaborazione delle riflessioni con mappe collettive ed esposizioni finali. La costruzione delle singole attività è stata pensata per stimolare i due filoni di ragionamento sulle geografie condivise dai bambini della classe e sulle geografie personali di ciascuno (fig. 5.1), anche se non vi è stata nei vari appuntamenti una netta divisione delle due tematiche. 
Sul piano collettivo, ci siamo dedicati alla riflessione su quali fossero i luoghi dei bambini [Malatesta 2015] all’interno dei centri insediativi dove le scuole sono situate. Attraverso una prima fase di brainstorming li abbiamo individuati e rappresentati disegnando. Alcuni di questi luoghi sono diventati le tappe dell’itinerario da attraversare insieme nell’appuntamento successivo: quello dedicato al tour del paese attraverso i luoghi dei bambini. In questa attività – guided tour o walking interview [von Benzon et al. 2021] – i partecipanti erano coscienti che sarebbero stati le mie guide all’interno della loro realtà. Mi ero posta, quale in effetti ero, come estranea al contesto, qualcuno che, arrivato per caso, volesse scoprire di quali luoghi e giochi si componesse la quotidianità dei bambini della classe. Farmi guidare attraverso il paese ci ha dato l’opportunità di acquisire confidenza camminando insieme, scambiando chiacchiere informali. Ha permesso a me di vedere i bambini interagire con i luoghi del proprio quotidiano e tra di loro, cogliere conversazioni distratte o assistere a incontri inattesi. Per i bambini la passeggiata è stata occasione per elaborare l’uso che fanno dei luoghi attraverso il racconto, connettendovi storie e memorie del loro vissuto, personale e collettivo. Inoltre, il percorso stesso che i partecipanti hanno scelto di attraversare, o non attraversare, e lo stimolo della riflessione su questo aspetto, ha messo in evidenza le microgeografie sociali dei luoghi, nonché i loro confini invisibili e simbolici [ibidem]. Così luoghi, appunti, temi emersi dalla passeggiata e disegni realizzati durante il primo incontro sono diventati i dati per costruire una mappa collaborativa. Si tratta di una mappa mentale costruita su un grande cartoncino bianco, con la quale intendevamo rappresentare il paese dei bambini attraverso i luoghi da loro frequentati quotidianamente. Abbiamo poi sintetizzato in simboli le osservazioni fatte insieme – suoni, odori, presenza di animali, vegetazione o persone incontrate durante il walking tour – le distanze in termini di tempo tra un sito e l’altro, il percorso fatto per raggiungerli. In principio ho scelto di non appoggiarci a una carta fisica, ma di chiedere ai bambini di posizionare ciascun oggetto, in relazione a un altro, secondo le percezioni condivise (fig. 5.2). 
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FIG. 5.1. Organizzazione dei laboratori, elaborazione dell’autrice.


Per riflettere invece sulle geografie personali di ciascun bambino ci siamo serviti dello strumento della macchina fotografica analogica e dei foto-diari. L’utilizzo della fotografia è sembrato il giusto metodo per entrare in quei luoghi che altrimenti non sarebbero stati accessibili, intimi e spesso vissuti individualmente da ciascuno. Allo stesso tempo, lo strumento della macchina fotografica analogica ha appassionato molto i bambini, stimolando entusiasmo nelle attività, riflessione e creatività. Per quasi tutti i partecipanti si trattava di un oggetto mai visto prima, che necessitava di prove e chiarimenti prima di essere utilizzato. Sebbene una macchinetta digitale sarebbe stata per loro più familiare, ho scelto di utilizzare l’analogico per due ragioni importanti: la prima è che il numero di foto che è possibile scattare è limitato e questo aiuta a riflettere prima di scattare, ponderando se davvero si vuole catturare quell’immagine. La seconda è che non è possibile vedere immediatamente la foto che si è scattato, con un grande effetto sorpresa all’arrivo delle stampe che favorisce conversazioni e confronti. Sul piano operativo, una volta chiarito il funzionamento dello strumento, ai bambini è stato chiesto di formare delle coppie e prendere in carico una macchina da condividere. L’obiettivo era scattare, separatamente oppure insieme, foto dei luoghi che in senso positivo o negativo avessero un significato per l’autore, prendendo nota della data e del luogo dove le foto venivano scattate all’interno di un foto-diario personale. Scattare foto e osservare i risultati fornisce una piattaforma per poi parlarne e ascoltare, la natura visuale del materiale raccolto aiuta a facilitare il dialogo tra bambini e adulti a partire dal punto di vista dei bambini [Clarke e Moss 2005]. Infatti, le fotografie scattate sono state utilizzate come stimolo per condurre interviste con i partecipanti servendoci della foto-elicitazione, o, come definita da alcuni autori, photovoice [von Benzon et al. 2021], quando, come in questo caso, a produrre il materiale visuale sono stati i partecipanti stessi. La conversazione sulla base delle immagini è stata organizzata in piccoli gruppi, sia per favorire il confronto, sia per la natura collettiva del processo, sia per il fatto che i bambini avevano spesso scattato le foto insieme. Le domande poste durante le interviste intendevano indagare le ragioni che avevano portato alla scelta di rappresentare un determinato luogo, ma si chiedeva ai bambini anche di esprimere delle preferenze tra i luoghi nella propria raccolta, e in quelle dei compagni, di individuare dettagli per loro interessanti, di fare domande agli altri sulle scelte operate. 
[image: FIG. 5.2. La mappa dei bambini di Barisciano in costruzione, materiale prodotto durante i laboratori.]
FIG. 5.2. La mappa dei bambini di Barisciano in costruzione, materiale prodotto durante i laboratori.


[image: FIG. 5.3. La mappa dei bambini di Barisciano nella versione finale, materiale prodotto durante i laboratori.]
FIG. 5.3. La mappa dei bambini di Barisciano nella versione finale, materiale prodotto durante i laboratori.


Per riannodare le idee emerse a proposito dei luoghi di ciascuno e sui luoghi invece di tutti i bambini, abbiamo sovrapposto alla mappa delle geografie comuni le case e i percorsi quotidiani di ciascuno. Ne è emersa una mappa piena di segni, un intreccio di traiettorie diverse che si incontrano in alcuni nodi, rappresentati da quei luoghi individuati come luoghi dei bambini (fig. 5.3). 
A conclusione dei laboratori è stato organizzato in ogni scuola un momento di esposizione dei lavori realizzati insieme ai bambini. L’intento era quello di allargare il confronto e la riflessione sui luoghi dei bambini e sulle idee riguardo al paese anche a genitori e insegnanti. In pratica non è stato così in tutti i casi; per una serie di coincidenze in due delle tre scuole partecipanti questo momento è stato combinato con la festa per la fine dell’anno scolastico. Questo ha generato attenzione sui lavori prodotti e orgoglio da parte dei bambini nel raccontare l’esperienza fatta, ma la volontà degli adulti era comprensibilmente quella di festeggiare e ammirare il lavoro dei bambini più che quella di discuterlo. 

4.3. Lo sguardo di bambine e bambini sull’Abruzzo montano 



Tentare di restituire una sintesi delle idee dei bambini rispetto ai luoghi che abitano è davvero un’operazione complessa. Proverò in questa sede soltanto a tracciare delle linee comuni nel vissuto dei partecipanti, emerso da una prima analisi dei materiali raccolti. Prima di procedere, è utile mettere a fuoco due aspetti fondamentali che riguardano la diversità di contesti e soggetti che la ricerca ha coinvolto. Nonostante Barisciano, Navelli e Campo di Giove siano identificabili come piccoli comuni, decisamente sotto i cinquemila abitanti, e nonostante essi abbiano alcune linee di similarità riscontrabili ad esempio nella prossimità con parchi nazionali e alte vette montuose (il Gran Sasso per le prime due località e la Majella per la seconda), presentano caratteristiche profondamente diverse. Sia dal punto di vista demografico, sia da quello della struttura urbana e dell’evoluzione storica, sia nelle relazioni che intrattengono con i poli urbani di riferimento, sia nelle vocazioni economiche prevalenti ci sono non poche differenze. Delineare un immaginario comune è quindi possibile soltanto parzialmente, senza scendere nelle dinamiche particolari che interessano ciascuna delle tre realtà. D’altra parte, anche restituire una visione che accomuna bambine e bambini è un’operazione di semplificazione. Ciascun partecipante possiede ovviamente un senso dei luoghi che abita, legato anche al proprio vissuto e alla propria personalità: come già affermato in precedenza, anche all’interno dello stesso gruppo i sensi di luogo sono molteplici. Esiste però un vissuto comune che si alimenta ogni giorno, una forte coesione tra le classi partecipanti e una similitudine tra i gruppi nei modi di agire lo spazio dei diversi centri, che permette di individuare delle caratteristiche condivise nei sensi di luogo della maggior parte dei partecipanti. 
Dal punto di vista della maniera di vivere i luoghi del proprio quotidiano, in tutte e tre le località dove i laboratori si sono svolti, ho potuto notare una certa libertà da parte dei gruppi di bambini di muoversi all’interno dell’abitato e nelle aree subito all’esterno di esso. Il gioco in gruppo e all’aperto sembra essere la modalità preferita e quotidianamente praticata dalla maggior parte dei partecipanti che, abituati a correre, andare in bicicletta, giocare a calcio o nascondino, spesso senza la sorveglianza degli adulti, frequentano un’articolata rete di luoghi. Interessante è osservare che non vi è una netta distinzione nell’uso di questi spazi tra quelli pensati espressamente per i bambini – luoghi per i bambini [Malatesta 2015; Cele 2006; Holloway e Valentine 2000] – e quelli dove i bambini scelgono autonomamente di giocare – luoghi dei bambini [ibidem]. I giochi si svolgono, senza fare troppo caso alle distinzioni, in una piazza o in un parco giochi, un campetto da calcio o uno storico fontanile. Questo affascinante uso dello spazio è forse facilitato dall’assenza di persone. Dal fatto che l’effetto più visibile dello spopolamento è una scarsa frequentazione delle località, soprattutto durante le ore classicamente lavorative. L’abbandono ha i suoi lati affascinanti per i bambini, soprattutto nella possibilità di organizzare missioni di scoperta nelle case disabitate o emozionanti avventure tra ruderi e cantieri della ricostruzione post-sisma. La tristezza rispetto a questa condizione emerge nei racconti dei bambini soltanto tra le righe, in contrapposizione all’entusiasmo per l’arrivo dei turisti estivi o nelle festività. In queste occasioni, la comunità piuttosto stabile dei bambini del paese, coincidente in alcuni casi quasi del tutto con quella dei bambini della classe, si arricchisce di nuovi membri per alcune settimane. Tutti i partecipanti descrivono questi momenti come i più piacevoli dell’anno, in cui si aggiunge imprevedibilità alla routine quotidiana, una gioia rotta dalle partenze che mettono in luce la delusione nel rimanere in pochi. 
Così i bambini, abituati a passare molto tempo in strada conoscono bene i luoghi dove crescono, i possibili collegamenti tra i nodi centrali, i segreti e le scorciatoie, mentre con meno sicurezza raccontano dei fatti storici e delle memorie collettive connesse ai luoghi. Vi è generalmente un grande orgoglio nel parlare del proprio paese, descritto come «stupendo», «avventuroso», «il posto più bello del mondo», «meglio della città». Proprio la relazione tra l’idea di paese e l’idea di città è uno dei temi su cui è stato stimolante ragionare con i bambini. Piuttosto comune nei loro discorsi è la contrapposizione tra paese antico e incontaminato e città moderna e inquinata. Il paese sembra essere quel luogo dove «c’è la montagna» e «ci sono più cose antiche», mentre in città «ci sono le macchine e le industrie». Un’idea di città che non assomiglia tanto a quelle più prossime, L’Aquila e Sulmona, centri medi dai nuclei antichi, ma forse più vicina a una città lontana e immaginata, «Milano grandissima» o «Hollywood dove ci sono le palme». Nel rafforzare l’idea che il paese sia dotato di un’identità chiara e storica, di calma e vicinanza con la natura, ci sono due elementi interessanti. Se da una parte si può scorgere l’influenza di una retorica presente nel senso comune, e alimentata dall’interesse mediatico, che tende a sovrapporre il paese, sia esso frutto di una lottizzazione di metà Novecento o evoluzione di un castello medievale, con la celebre idea del borgo [Barbera, Cersosimo e De Rossi 2022] da visitare; dall’altra c’è l’esperienza quotidiana dei bambini in cui il limite tra il paese e i campi, il bosco, la montagna sembra non essere chiaro. Anzi, sembra non esistere affatto. Alla mia domanda: «andate spesso in montagna?», mi sono sentita rispondere da alcuni dei partecipanti: «noi siamo, in montagna». Questo mette in luce come la montagna venga pensata da questi bambini quale spazio abitato: a fare la montagna sono insieme la rete di luoghi in cui la vita quotidiana si svolge, i campi coltivati o abbandonati, i boschi, le vette, i sentieri per arrivarci. In opposizione quindi a quell’idea di montagna che arriva da lontano, di cui abbiamo discusso all’inizio di questo lavoro. 
In molti aspetti, come la visione della montagna, emerge dai laboratori realizzati un racconto polifonico e intricato che i bambini hanno realizzato con grande entusiasmo. Come entusiasta è la loro voce nel parlare della propria vita e dei propri luoghi, argomenti dei quali si sentono appassionati ed esperti. L’augurio che faccio loro è di poter mantenere questo entusiasmo, di essere liberi di portarlo alla scoperta di molti altri luoghi e, solo se avranno voglia, anche di riportarlo a casa. 




[1]  Ai fini della legge, per piccoli comuni si intendono i comuni con popolazione residente fino a 5.000 abitanti. In un’indagine sul rapporto tra piccola scuola e piccolo comune, promossa da INDIRE nell’ambito del progetto Piccole Scuole, risulta che nel 51,1% dei comuni partecipanti allo studio, sono presenti una o più pluriclassi. Per ulteriori approfondimenti cfr. Bartolini e Mangione [2020].



Riferimenti bibliografici 



Barbera, G., Cersosimo, D., e De Rossi, A. [2022] (a cura di), Contro i borghi. Il Belpaese che dimentica i paesi, Roma, Donzelli. 

Bartolini, R. e Mangione, R.J.M. [2020], Piccole scuole e piccoli comuni tra dati e racconti, in «I quaderni delle piccole scuole» 3, pp. 11-24. 

Burke, C. [2005], «Play in Focus»: Children researching their own spaces and places for play, in «Children, Youth and Environments», 15, 1, pp. 27-53. 

Butler-Kisber, L. e Poldma, T. [2010], The power of visual approaches in qualitative inquiry: The use of collage making and concept mapping, in «Journal of Research Practice», 6, 2, article M18. 

Calandra, L.M. [2009], Natura e ambiente nell’apprendimento scolastico. Per riconoscere l’altro e l’altrove nei libri di testo, in E. Squarcina (a cura di), Didattica critica della geografia. Libri di testo, mappe, discorso geopolitico, Milano, Unicopli, pp. 151-161. 

Cele, S. [2006] Communicating Place: Methods for Understanding Children’s Experience of Place, Doctoral dissertation, Acta Universitatis Stockholmiensis. 

Clarke, A. e Moss, P. [2005], Spaces to Play: More Listening to Young Children Using the Mosaic Approach, London, National Children’s Bureau/Jessica Kingsley Publishers. 

Cooper, V.L. [2017], Lost in translation: Exploring childhood identity using photo-elicitation, in «Children Geographies», 15, 6, pp. 625-637. 

dell’Agnese, E. [1998], La montagna italiana come spazio di deprivazione, in G. Scaramellini (a cura di), Montagne a confronto. Alpi e Appennini nella transizione attuale, Torino, Giappichelli, pp. 253-264. 

Dematteis, G. [2021], Geografia come immaginazione. Tra piacere della scoperta e ricerca di futuri possibili, Roma, Donzelli. 

Dematteis, G. e Giorda, C. [2013], Territorial values and geographical education, in «J-Reading», 1, pp. 17-32. 

Dewey, J. [1949], Esperienza e educazione, Firenze, La Nuova Italia. 

Edwards, C., Gandini, L. e Formann, G. [1998], The Hundred Languages of Children: The Reggio Emilia Approach-advanced Reflections, II ed., Westport, Greenwood. 

Giorda, C. e Puttilli, M. [2011] (a cura di), Educare al territorio, educare il territorio. Geografia per la formazione, Roma, Carocci. 

Giorgi, A., Vacchelli, E. e Pizzolati, M. [2021] (a cura di), Metodi creativi per la ricerca sociale. Contesto, pratiche e strumenti, Bologna, Il Mulino. 

Holloway, S. e Valentine, G. [2000] (a cura di), Children’s Geographies: Playing, Living, Learning, London, Routledge. 

Malatesta, S. [2011], Superare una didattica eminentemente «rappresentazionale». L’educazione geografica può davvero essere attiva, individuale e attenta alle differenze?, in «Bollettino della Società Geografica Italiana», 4, pp. 785-799. 

– [2015], Geografia dei bambini. Luoghi, pratiche e rappresentazioni, Milano, Guerini. 

Martegani, F. [2009], «Orientalismi». Immaginari dell’alterità nei libri di testo della scuola primaria, in E. Squarcina (a cura di), Didattica critica della geografia. Libri di testo, mappe, discorso geopolitico, Milano, Unicopli, pp. 223-233. 

Massey, D. [1994], Space, Place and Gender, Minneapolis, University of Minnesota Press. 

Massey, D. e Jess, P. [2001], Luoghi contestati, in D. Massey e P. Jess (a cura di), Luoghi, culture e globalizzazione, Torino, UTET, pp. 97-143. 

Rose, G. [2001], Luogo e identità: un senso del luogo, in D. Massey e P. Jess (a cura di), Luoghi, culture e globalizzazione, Torino, UTET, pp. 65-95. 

– [2007], Visual Methodologies. An Introduction to the Interpretation of Visual Materials, II ed., London, Sage. 

Sacco, P.L. [2018], Il vuoto al centro. L’innovazione sociale a base culturale, in A. De Rossi (a cura di), Riabitare l’Italia. Le aree interne tra abbandoni e riconquiste, Roma, Donzelli, pp. 537-550. 

Squarcina, E. [2009], Carta, in E. dell’Agnese (a cura di), Geo-grafia. Strumenti e parole, Milano, Unicopli, pp. 85-94. 

Tuan, Y.-F. [1974], Topophilia: A Study of Environmental Perception, Attitudes, and Values, New York, Columbia University Press. 

– [1977], Space and Place. The perspective of experience, Minneapolis, University of Minnesota Press. 

Varotto, M. [2020], Montagne di mezzo. Una nuova geografia, Torino, Einaudi. 

von Benzon, N., Holton, M., Wilkinson, C. e Wilkinson, S. [2021] (a cura di), Creative Methods for Human Geographers, London, Sage. 

Zanolin, G. e Giorda, C. [2019] (a cura di), Idee geografiche per educare al mondo, Milano, Franco Angeli. 


Capitolo sesto 

L’agricoltura sociale  come strumento di sviluppo.  Il Monferrato come caso di studio

Francesca Allolio ha conseguito con il massimo dei voti la laurea
    magistrale in Turismo, territorio e sviluppo l﻿ocale. Attualmente è
    impegnata nel settore viticolo del Monferrato come figura di mediazione
    imprenditoria-territorio-comunità e nella cooperazione internazionale come
    press office assistant.


Matilde Ferretto è professore ordinario di Economia e politica agraria e
        docente dei corsi di Economia culturale e ambientale e di Politiche per lo
        sviluppo rurale presso il Dipartimento di Sociologia e Ricerca sociale
        dell’Università Milano Bicocca. I suoi temi di ricerca sono prevalentemente
        riconducibili all’analisi dell’evoluzione dei territori rurali anche nelle
        relazioni con i contesti urbani.


Questo capitolo è di Francesca Allolio e Matilde Ferretto. 





Nella seconda metà del secolo scorso, con un’accentuata accelerazione negli anni del boom economico, l’attenzione del settore agricolo è stata incentrata sull’aumento di produttività delle coltivazioni e degli allevamenti secondo modelli organizzativi che possono essere definiti di tipo industriale e finalizzati alla produzione di commodities. Nel contempo, in Italia, il settore agricolo ha visto ridotta la propria importanza nel contesto economico e sociale: la percentuale degli occupati nel settore è passata dal 43% degli anni Cinquanta del secolo scorso all’attuale 3%; il contributo del settore al prodotto interno lordo (PIL) è drasticamente sceso dal 28% del 1950 all’attuale 2%; il numero di aziende si è fortemente ridotto passando da oltre 4 milioni dei primi anni Sessanta del Novecento agli attuali 1,3 milioni; infine, la superficie agricola utilizzata (SAU), nello stesso periodo, è calata del 33% comportando un aumento della SAU media aziendale (11,1 ha) comunque inferiore alla media europea (16,6 ha)[1]. Gli effetti sociali di questi mutamenti sono molto forti poiché: «l’affermarsi del modello industriale in agricoltura causa l’uscita dal mercato e dal territorio delle realtà agricole di piccole e medie dimensioni comportando la disgregazione delle comunità rurali» [Ferretto 2022, 12]. 
In questo contesto va evidenziato che anche le aziende agricole si sono evolute e hanno elaborato, specie le piccole e medie aziende marginali rispetto al mercato delle commodities, strategie di resilienza che hanno consentito a molte di loro di rimanere attive sviluppando attività accessorie a quella della mera produzione. Nel settore, quindi, sono presenti, a fianco di aziende che continuano a ritenere come unica funzione aziendale quella della produzione di beni agricoli, aziende che allargano la propria visione operando con lo svolgimento di altre funzioni di tipo ambientale, sociale, paesaggistico e culturale. L’insieme di queste funzioni può essere riassunto nel termine di multifunzionalità dell’agricoltura. Questo termine è stato coniato, e riconosciuto per la prima volta a livello internazionale, nell’ambito del Summit della Terra[2]. Successivamente, la multifunzionalità dell’agricoltura è stata riconosciuta come uno dei motori dello sviluppo rurale nel corso della Conferenza europea sullo sviluppo rurale Un’Europa viva, svoltasi nel 1996 a Cork in Irlanda, nel corso della quale l’agricoltura è stata riconosciuta come produttrice di beni e servizi materiali, ma soprattutto produttrice di beni e servizi immateriali ovvero di beni pubblici e comuni (quali sono: difesa del paesaggio e della biodiversità, vitalità delle aree rurali, sicurezza alimentare, qualità della vita). Il suo ruolo ambientale, sociale, paesaggistico e culturale è stato quindi riconosciuto e inserito nei programmi di sviluppo rurale nell’ambito del secondo pilastro della politica agricola comunitaria (PAC)[3]. 
In Italia la multifunzionalità dell’agricoltura trova attuazione con il decreto legislativo n. 228/2001 che, ampliandone le attività di competenza, rinnova la configurazione giuridica e funzionale dell’imprenditore agricolo e dell’azienda agricola. 
La multifunzionalità dell’agricoltura presenta tre rami principali il primo dei quali, l’agriturismo, è il più conosciuto e il più antico[4]. Negli anni, però, sia la filiera corta, per la vendita diretta dei prodotti agricoli e alimentari dal produttore al consumatore, sia l’agricoltura sociale hanno acquisito importanza e aumentato la loro diffusione. Il motivo di questo successo è riconducibile alla constatazione che l’affermarsi della multifunzionalità dell’agricoltura ha consentito di elaborare una nuova interpretazione delle aree rurali che possono essere viste non più come aree marginali, ma come territori dove operano sistemi organizzati e organizzabili di risorse ambientali, naturali, culturali ecc. che possono dialogare anche con altri territori configurandosi come ambiti di fruizione e consumo anche, ad esempio, per i residenti urbani. 
In questa direzione si muove anche la Strategia nazionale per le aree interne (SNAI)[5], finalizzata ad arginare lo spopolamento delle aree interne del Paese che vengono abbandonate dai residenti, a causa della lontananza fisica dai poli di agglomerazione e di servizi. Le azioni proposte, e intraprese, dalla SNAI sono basate sullo sviluppo locale di queste aree secondo l’approccio bottom-up, partendo dalla constatazione che queste aree povere di servizi sono ricche di risorse che mancano nelle aree centrali. Tali risorse possono essere valorizzate e messe a sistema, sulla base delle richieste delle popolazioni locali, attraverso il trasferimento di risorse e l’impiego intelligente delle nuove tecnologie. Purtroppo, come evidenzia l’ultimo focus dell’Istat sulle aree interne[6], il cammino da percorrere è ancora lungo. 
1. L’agricoltura sociale 



Negli ultimi vent’anni, l’agricoltura sociale (AS) è andata diffondendosi in Europa e in Italia come attività annessa per le aziende agricole. Tuttavia, non si è ancora pervenuti a una sua precisa e condivisa definizione a livello europeo poiché l’AS «è interessata da una molteplicità di politiche settoriali, quelle agricole anzitutto e in particolare quelle di sviluppo rurale, ma anche le politiche di sviluppo regionale, le politiche sociali, quelle sanitarie, dell’istruzione, del lavoro, ambientali, della sicurezza» [Giarè e Macrì 2012, 94]. In sintesi, si può dire che l’AS coniughi obiettivi di tipo aziendale, come il miglioramento del reddito e la valorizzazione dei prodotti locali, obiettivi di sviluppo territoriale, come nuove forme di governance e di welfare, e obiettivi di sviluppo e solidarietà sociale, essendo rivolta a forme sia di inclusione sociale (persone con svantaggi fisici, psichici e sociali) sia di formazione e di intrattenimento (scolaresche, anziani). 
Per quanto riguarda la definizione dei ruoli e delle caratteristiche dell’AS, il dibattito scientifico [Giarè, Vassallo e De Vito 2022, 39-49], si è sviluppato in merito all’intenzionalità, o meno, delle aziende agricole operanti nell’ambito dell’AS di svolgere funzioni sociali, ovvero si è tentato di capire se queste funzioni rientrassero esplicitamente negli obiettivi di impresa e, come tali, dovessero prevedere un riconoscimento normativo e una stima del valore. La questione, dal punto di vista giuridico, non è cosa da poco poiché, dovendo operare con persone svantaggiate, sono indispensabili, da un lato una professionalità specifica degli operatori, dall’altro meccanismi di controllo e di tutela delle persone coinvolte. Questo significa che si rende necessario un coordinamento con le istituzioni pubbliche, siano esse sanitarie e dell’istruzione o operanti sul territorio per i progetti di sviluppo rurale. 
Una prima definizione di AS, riconosciuta a livello europeo e ripresa dalle normative dei singoli Stati, si trova nel parere del Comitato economico e sociale europeo del 2013 sul tema Agricoltura sociale: terapie verdi e politiche sociali e sanitarie[7], dove l’AS viene definita come «un approccio innovativo fondato sull’abbinamento di due concetti distinti: l’agricoltura multifunzionale e i servizi sociali/terapeutico-assistenziali a livello locale». 
Nella normativa italiana l’attività di AS è vincolata dalla legge n. 141/2015 e può essere esercitata solo dagli imprenditori agricoli professionali (art. 2135 c.c.), in forma singola o associata, e dalle cooperative sociali (legge n. 381/1991) nei limiti fissati dall’art. 4 della stessa legge che stabilisce che le attività di AS sono dirette a realizzare: 
a) inserimento sociolavorativo di lavoratori con disabilità e di lavoratori svantaggiati [...][8], di persone svantaggiate[9] e di minori in età lavorativa inseriti in progetti di riabilitazione e sostegno sociale; 
b) prestazioni e attività sociali e di servizio per le comunità locali mediante l’utilizzazione delle risorse materiali e immateriali dell’agricoltura per promuovere, accompagnare e realizzare azioni volte allo sviluppo di abilità e di capacità, di inclusione sociale e lavorativa, di ricreazione e di servizi utili per la vita quotidiana; 
c) prestazioni e servizi che affiancano e supportano le terapie mediche, psicologiche e riabilitative finalizzate a migliorare le condizioni di salute e le funzioni sociali, emotive e cognitive dei soggetti interessati anche attraverso l’ausilio di animali allevati e la coltivazione delle piante; 
d) progetti finalizzati all’educazione ambientale e alimentare, alla salvaguardia della biodiversità nonché alla diffusione della conoscenza del territorio attraverso l’organizzazione di fattorie sociali e didattiche riconosciute a livello regionale, quali iniziative di accoglienza e di soggiorno di bambini in età prescolare e di persone in difficoltà sociale, fisica e psichica. 
La legge prevede tra l’altro (art. 6) che: 
a) le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano si attivino per effettuare, nei tempi prescritti, il riconoscimento e il monitoraggio degli operatori dell’AS stabilendone le modalità (istituzione di registri regionali); 
b) nella predisposizione dei Piani regionali di sviluppo rurale, le Regioni possono promuovere la realizzazione di programmi finalizzati allo sviluppo della multifunzionalità delle imprese agricole e basati su pratiche di progettazione integrata territoriale e di sviluppo dell’agricoltura sociale. A tale fine le Regioni promuovono tavoli regionali e distrettuali di partenariato tra i soggetti interessati alla realizzazione di programmi di agricoltura sociale. 
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FIG. 6.1. I diversi interlocutori dell’agricoltura sociale.


A livello ministeriale è stato istituito, come previsto dalla legge 141/2015 un Osservatorio sull’AS al quale partecipano, oltre alle autorità di rappresentanza delle Autorità statali e regionali, anche rappresentanti del terzo settore, delle organizzazioni professionali e delle reti nazionali di AS. 
Ed è proprio alle reti di AS che va posta grande attenzione a livello sia locale sia regionale e nazionale. Molte di loro sono state tra gli attori che hanno sostenuto la necessità di una legge nazionale sull’AS e si dimostrano molto attive anche in quelle Regioni nelle quali le comunicazioni con le istituzioni non sono agevoli.  

2. Dall’anima al corpo: l’agricoltura sociale contestualizzata. Il Piemonte 



Lo sviluppo del paragrafo in itinere ambisce all’illustrazione della panoramica economica – per giungere a un focus su quella agricola e sociale – di uno scenario calzante per la contestualizzazione del fenomeno dell’agricoltura sociale, in Piemonte. Il fine, in questa prima sezione di approfondimento, è quello di descrivere un contesto esemplare in cui il fenomeno di interesse trova la sua genesi, così da guadagnare una maggiore elasticità nel considerarne limiti e prospettive. 
A tale scopo, si propone a titolo preliminare il tracciato della più recente linea del tempo che riprenda ed evidenzi le trasformazioni salienti del mai interrotto percorso di vita delle aree rurali, di cui il Piemonte è costellato. 
Si è appurato come urbanizzazione, mero assistenzialismo, estrema povertà infrastrutturale, digital divide, senilizzazione, obsolescenza del sistema educativo, sanitario e culturale siano strette tenaglie agli ingranaggi della crescita delle aree interne italiane e dei loro abitanti. Cause ed effetti allo stesso tempo, connotati di un circolo vizioso di disuguaglianze che profondamente penalizzano tali contesti. 
Eppure, oggi, in tal sede, possiamo godere del privilegio di assistere e quindi considerare anche un’ulteriore svolta, un vero e proprio tornante compiuto dalla storia recente, di cui siamo testimoni diretti in Piemonte ma non solo. In tutti questi decenni di oblio dalla cosiddetta «grande storia», le piccole narrazioni delle aree interne italiane sono state taciute, ma nel silenzio hanno continuato a esistere e resistere autonomamente, ermetiche nello scrigno dei propri sistemi e conseguentemente escluse – si potrebbe azzardare salve – da quelle dinamiche che oggi sappiamo essere viziosi carburanti della crisi della civiltà urbana e del consumo [Carrosio 2019, 24-25]. Quest’ultima aggravata, o per meglio dire confermata, dall’impatto dell’epidemia di Sars-CoV-2 prima e dalla profonda crisi energetica, umanitaria e geopolitica dopo. 
È proprio in tale paradosso che si è generato un peculiare valore. Non nell’essere state escluse dai venti delle violente trasformazioni globali, i quali anzi, sono stati avvertiti con una potenza ancora maggiore, radicale; ma nell’essere rimaste, le aree rurali, estranee ai meccanismi che hanno innescato il crollo. Il punto di vista esterno di cui sono state dotate dal loro stesso isolamento le ha equipaggiate di un enorme vantaggio nell’approccio risolutivo [ibidem]. 
Tale spiraglio è stato fortemente recepito da una comunità che inizia a considerare inadeguati i sistemi-città odierni nel rispondere alle crisi e quindi nel tutelare il benessere olistico dei propri cittadini. Così gli sguardi, le prospettive e gli investimenti sono tornati a guardarsi intorno alla ricerca di nuovi paradigmi di vita, pensiero, lavoro. E molti di loro, come in un déjà-vu, sono tornati a posare l’attenzione su terra, piccole comunità, responsabilità sociale. Sono tornati al centro proprio i luoghi in cui, per troppi anni, si è definito vuoto ciò che in realtà era spazio. È in corso un effettivo cambiamento di percezione collettiva [Martinelli 2020]. 
Ed è nello studiare l’ampio spettro di approcci risolutivi che si è giunti a circoscrivere l’oggetto di studio del capitolo, l’agricoltura sociale. 
Contestualizzando l’argomentazione alla regione Piemonte, la scelta dell’area in questione è giustificata dal ruolo del comparto agricolo nelle sue aree rurali ma soprattutto dalla coesistenza in loco di condizioni di welfare estremamente divergenti, testimonianza di un divario sociale la cui forbice fatica a ridursi: nel mosaico demografico esibito dal bacino piemontese le realtà rurali, numerose e in uno stato di abbandono cronico, rimangono pressoché escluse dall’accessibilità a servizi essenziali, di ordinaria responsabilità regionale e nazionale, vittime resilienti di un sistema economico-sociale che ancora oggi continua a non ritenerle appetibili rispetto alle città. Concezione non più così unanime, per esempio, tra i cittadini. 
Si procede quindi a definire i tratti del contesto prescelto attraverso una SWOT Analysis. 
Si è utilizzata come fonte primaria la documentazione relativa al Piano di Sviluppo Rurale regionale[10], strumento di programmazione comunitaria, settennale (2014-2020), legato a uno dei cinque fondi strutturali dell’Unione europea, il FEASR (Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale)[11]. Tali programmi regionali sono atti a contestualizzare le sfide europee e quindi a individuare innanzitutto i fabbisogni locali dell’agricoltura e della ruralità della regione, per poi fissare delle linee guida propositive e risolutive coerenti con gli obiettivi comunitari: competitività, gestione sostenibile, sviluppo territoriale equilibrato delle economie e comunità rurali. 
2.1. SWOT Analysis proposta dal PSR Piemonte: un braccio di ferro tra spinte innovative e marginalizzazione 



Il Piano è stato redatto sulla base di un’analisi localizzata di cui si riporta a seguire una sintesi. Nella definizione del contesto generale i numeri descrivono un Piemonte benestante, con un PIL pro capite superiore alla media europea, inseribile tra le eccellenze italiane in termini di qualità, ma con zone d’ombra diffuse. 
A titolo economico-sociale generale, i trends positivi sono infatti definiti essenzialmente dai poli trainanti e dalle grandi aziende del territorio, mentre il variegato mondo delle campagne, delle PMI e della microimprenditoria resta indietro, fatica a tenere il passo, a contribuire alle strategie di posizionamento e quindi a beneficiare dei risultati. In regione anche l’occupazione ha il segno meno, segnata dalle difficoltà del sistema scolastico, dato che incide negativamente sul rischio povertà, in aumento soprattutto nelle aree rurali. 
Tale scenario interessa tutti i settori dell’economia, in pole position l’agricoltura, la quale, anche in questa regione, ha reagito agli effetti dei dati al ribasso appena elencati con il filone della multifunzionalità: secondo il PSR 2014-2020 il 10,2% delle aziende agricole piemontesi svolge almeno una seconda attività economica, il doppio rispetto alla media nazionale, fissa al 5,7% secondo il 7o Censimento generale dell’agricoltura[12]. 
A spiccare in tal senso è l’innovazione sociale ed è proprio in questo ambito che si collocano gli esperimenti di agricoltura sociale, orientati a provvedere alle esigenze delle famiglie residenti in aree depresse o a particolari target con fragilità sociosanitarie, o ancora a potenziali consumatori responsabili (gruppi di acquisto, filiera corta). 
Questo indirizzo, in Piemonte, trova probabilmente la sua ragione, spontanea e informale, nel vuoto lasciato dall’attore pubblico in ambito di welfare e a cui i privati stanno cercando di rispondere con soluzioni autonome, bottom-up. Nelle aree rurali intermedie (ad es. Monferrato), in quelle periferiche e ultra-periferiche si osserva infatti una presenza di servizi socioassistenziali inferiore alla media regionale, in aggiunta a una difficoltosa accessibilità causata in parte dall’orografia, dal digital divide e dalla carente infrastrutturazione viaria. 
A rinforzare i rassicuranti dati sulla spinta all’innovazione piemontese, un dato curioso: nel decennio 2001-2011 si rileva in Piemonte un aumento del 3,5% della popolazione residente, imputabile alla componente migratoria sia nazionale sia straniera; ma il dato più interessante è il piccolo e simbolico incremento di popolazione (+0,8%) nelle aree rurali, prima variazione positiva da più di cent’anni. Purtroppo, il più recente censimento Istat sulla popolazione costringe a una lettura più critica del dato, poiché la tendenza in questione è tornata in negativo, complice la pandemia[13]. 
Se è vero che quello accennato è un quadro complesso, è altrettanto vero che, per quanto flebili, questi segnali di rottura con lo storico non possono passare inosservati. 
Emblematica una riflessione di Giovanni Carrosio, studioso punto di riferimento sul tema: 
Le contraddizioni possono essere una fonte feconda di cambiamento. Una via d’uscita da una contraddizione è infatti l’innovazione. [...] concetto di innovazione come emancipazione, ovvero quell’azione sociale che guarda al futuro affrontando le contraddizioni nella tensione di un miglioramento delle prospettive di vita, in modo aperto e inclusivo [Carrosio 2019, 18]. 


Segue una rielaborazione sintetica della SWOT Analysis disposta dal PSR Piemonte. Il focus resta sul settore agricolo e sulle dinamiche sociali in quanto utili al fine dell’elaborato. 
    
TAB. 6.1. Sintesi dei punti di forza
	Soggetti produttori d’innovazione (atenei, enti nazionali, regionali, locali e privati)
	Tradizione nella cooperazione (ad es. cantine cooperative)

	Giovani: maggiori competenze e aziende più grandi
	Export agroalimentare (nuovi mercati es. BRICS)

	Innovazione sociale: spontanea e con fini sociali e socioassistenziali
	Biodiversità naturale

	Propensione alla multifunzionalità
	Sviluppo infrastrutture turistiche rurali (rete sentieristica di 16.000 km) e strutture ricettive

	Eccellenze vitivinicole: Piemonte prima regione italiana per incidenza di vini DOC e DOCG, 80% prodotti da uve locali
	Patrimonio rurale: ambiente, cultura (Monferrato UNESCO), artigianato

	Fonte: Dati PSR Piemonte. Rielaborazione grafica propria.




TAB. 6.2. Sintesi dei punti di debolezza
	Assenza governance comune e sinergie nella diffusione di conoscenza
	Carenti modelli d’integrazione di filiera

	Scarso coinvolgimento di imprese agricole e PMI nella filiera dell’innovazione
	Digital divide: garantito accesso solo alla banda larga di base (2Mpbs) nelle aree rurali

	Criticità nelle competenze degli imprenditori agricoli: carente in economia, finanza e marketing
	Scarsa diffusione delle coltivazioni biologiche: solo 2% della SAU. Causa onerosità

	Senilizzazione (7% dei conduttori con età < 35 anni)
	Declino socioeconomico delle aree rurali: riduzione servizi e opportunità lavorative

	Frammentazione strutturale
	Carenza di infrastrutture rurali (rete di viabilità)

	Modesta redditività dell’agricoltura: redditi e produttività della terra inferiori a media nazionale
	Crisi di welfare nelle aree rurali: servizi socioassistenziali, sanitari, culturali più rarefatti nelle aree rurali rispetto alla media regionale o di difficile accesso (ad es. servizi scolastici)

	Fonte: Dati PSR Piemonte. Rielaborazione grafica propria.





TAB. 6.3. Sintesi opportunità
	Innovazione produttiva: sostenibilità, multifunzionalità, organizzazione e relazioni
	Sostenibilità: bio ed energia rinnovabile (biomasse)

	Innovazione di network: relazioni tra imprese, ricerca, consulenze, enti pubblici, formazione
	Nuovi insediamenti nelle aree rurali

	Innovazione sociale: servizi socioassistenziali per la collettività
	Sviluppo del turismo rurale

	Nuovi mercati per prodotti qualificati: export e filiera corta
	Valorizzazione integrata dell’offerta agroalimentare e del patrimonio locale: economia del gusto

	Ricambio generazionale e neo-rurali
	Patrimonio vitivinicolo UNESCO

	Sviluppo della diversificazione: domanda di servizi dalla comunità e patrimonio eclettico
	ICT: riduzione del gap nell’accesso ai servizi e nella connessione città-mercati

	Coordinamento di filiera: legami in funzione qualitativa ed etico-sociale
	Valorizzare le esperienze di progettazione integrata e governance locale in ottica di sviluppo delle aree interne (obiettivo SNAI)

	Fonte: Dati PSR Piemonte. Rielaborazione grafica propria.




TAB. 6.4. Sintesi rischi
	Vanificazione potenziale innovativo: poco coinvolgimento PMI e insufficienti soluzioni per le necessità locali
	Abbandono delle attività di manutenzione del territorio

	Crisi economica: penalizzazione consumi interni e polarizzazione comportamenti d’acquisto
	Cambiamento climatico: eventi estremi, aumento dei pericoli per le comunità locali, dei costi di ripristino; rischio per la tenuta del tessuto economico

	Senilizzazione e ICT: rapporto inversamente proporzionale minaccia la diffusione del digitale
	Rischio idrogeologico, impoverimento della sostanza organica del suolo, rischio di erosione e desertificazione

	Volatilità dei prezzi delle materie prime agricole ed energetiche: difficile pianificazione
	Declino del welfare: deprivazione dei servizi può vanificare i segnali di ripresa

	Aumento consumo di suolo
	Digital divide: penalizza opportunità popolazione e imprese

	Erosione del valore aggiunto agricolo lungo la filiera: cresce la quota assorbita dal commerciale, a scapito della fase agricola e industriale della filiera
	Disoccupazione: tra le cause il ritardo del sistema scolastico nell’adattarsi alle nuove richieste del mercato del lavoro (economia della conoscenza)

	Fonte: Dati PSR Piemonte. Rielaborazione grafica propria.





2.2. L’opportunità agricoltura sociale in Piemonte 



L’agricoltura sociale si pone senza forzatura alcuna nel quadro descritto, in quanto sono emergenti le spinte sociali e produttive che ne determinano la genesi ossia l’innovazione di processo, la diversificazione, la carenza di welfare nelle aree interne. L’arrivo dei neo-rurali e il successo della filiera corta, nonché l’espansione di una classe media di consumatori attenti alla qualità e all’etica lavorativa, confermano l’opportunità dietro questo tipo di progetto imprenditoriale che non solo si colloca sul mercato come produttore di generi agricoli, ma si configura anche come punto di riferimento per la comunità, erogatore di servizi e garante di beni comuni altrimenti assenti o degradati. 
Una conformazione di business, multifunzionale e a vocazione sociale, che mette l’azienda agricola in una posizione appetibile per determinanti stakeholders attivamente impegnati nella trasformazione del territorio, evidenziati nella SWOT: i portatori di innovazione, le associazioni di settore, la filiera, i consumatori e produttori locali. Non escludendo comunque anche portatori di interesse di altra natura come gli enti pubblici, alleviati economicamente dall’azione sull’area di competenza di forze private a favore di necessità comunitarie. 
Si tratta del coinvolgimento di vari soggetti eterogenei per obiettivi e strumenti, potenzialmente capaci di far fiorire sistemi di autogestione locale legati al territorio in cui e per cui nascono. 
Rallentando la lettura della questione emerge inevitabile la richiesta di un prerequisito: la capacità di costruire e mantenere una rete. La cooperazione si impone come anello essenziale nell’ottimizzazione delle risorse e delle conoscenze a disposizione in loco, nonché nell’emancipazione degli sforzi compiuti da casi isolati a paradigmi di azione comuni e benefici in una dimensione spazio-tempo che sia incisiva e decisiva. 
Così come le opportunità, anche le minacce sono consistenti e sono effettivamente la causa del difficile consolidamento di tale attività: la frammentazione e polarizzazione dell’imprenditorialità agricola sono un grosso ostacolo, così come la generale carenza di competenze degli addetti ai lavori e il difficile accesso alla conoscenza e ai sostegni pubblici. Questo sottolinea l’esigenza di una pianificazione a monte, una governance comune che renda i progetti davvero efficienti e durevoli, oltre che diffusi, elevandoli a modello di sviluppo territoriale accessibile. 
Convalida la validità della direzione il PSR, il quale considera l’agricoltura sociale e i suoi progetti come esclusiva operazione volta al raggiungimento dell’obiettivo M16-Cooperazione[14], nonché l’emanazione di una norma dedicata, la legge regionale 22 gennaio 2019, n. 1 in materia di riordino delle norme di agricoltura e di sviluppo rurale[15]. 
Per quanto riguarda le esperienze dal basso, il Piemonte è in fibrillazione, e lo è su vari terreni. 
A titolo progettuale, è molto diffusa la realtà delle fattorie didattiche, dedite alla cura di un’identità soggettiva che sia integrata con quella comunitaria e territoriale[16]. Tali aziende agricole sociali, in primis, offrono alle giovanissime generazioni l’opportunità di apprendere attraverso metodi pedagogici attivi, per i quali la scoperta, l’osservazione e il rispetto delle sinergie esistenti rappresentano le lenti attraverso le quali approcciarsi al mondo. In tale paradigma non è solo una nozione fine a sé stessa a essere tramandata, quanto un sistema di valori e uno spirito critico garanti di consapevolezza nel lungo termine. Consapevolezza di avere delle radici, consapevolezza di avere delle ali. Si approfondirà nel prossimo paragrafo la pervasività dell’effetto domino innescato da modelli come quello della fattoria didattica. 
Tornando sul piano dell’agricoltura sociale in genere, si registra poi in Piemonte una diffusa determinazione post-pandemica, da parte del comparto agricolo, a guidare la ripresa delle aree rurali raccogliendo istanze, radunando forze e dispiegando creatività. Non è più assistenzialismo che viene ricercato quanto un apporto di mezzi attuativi e competenze strumentali. Ci parla di ciò il susseguirsi di iniziative formative, informative, organizzative intraprese soprattutto da operatori di settore e associazioni, volte specificatamente a un progressivo miglioramento della consapevolezza ma soprattutto della strutturazione del modello in questione. Forum creati ad hoc[17], seminari, corsi[18], interventi. Il passo successivo a questa conquistata sensibilità al tema, secondo Coldiretti, è ora una cooperazione dell’attore pubblico nella sburocratizzazione delle procedure e nell’agevolare le aziende che hanno scelto di integrare nel loro orizzonte un fine solidale[19]. 
In pillole, rispetto all’analisi SWOT rappresentante il Piemonte in tal sede, basti pensare che lo sposalizio agricoltura-sociale contribuisce: 
– alla creazione di nuovi significati identitari, per singoli e per comunità, per residenti storici e nuovi venturi; 
– alla diversificazione delle imprese agricole incrementandone la solidità; 
– alla qualità di vita nelle aree rurali da un punto di vista lavorativo, formativo, di welfare; 
– alle prestazioni economiche e sociali di tutto il tessuto, garantendone maggiore resistenza, resilienza, propositività. 
Quattro brevi spunti di riflessione. Da ognuno di questi se ne potrebbero sviscerare a catena altrettanti e altrettanti ancora, tanti quanti sono i destinatari di benefici eccezionalmente sinergici, frutto di legami e linguaggi collaborativi. 


3. Approfondimento: il Monferrato vitivinicolo 



Al fine di osservare tali sinergie sul campo, si riporta un caso ancor più localizzato, un’area rurale rappresentativa dell’universo Piemonte, il Monferrato, eletto come esempio microcontestuale per riflettere sulla realtà in cui l’agricoltura sociale interviene. 
In quest’area, la multifunzionalità agricola sta facendo il suo percorso sull’onda dell’incremento del turismo rurale, in special modo, avendo conseguenze non solo su quest’ultimo ambito ma su molto di più: giovani, formazione, ambiente, partecipazione, tutela attiva del patrimonio locale materiale e immateriale, attivazione del capitale umano. 
È di un’antica regione del Piemonte occidentale che si tratta, collocata tra la provincia alessandrina e astigiana, tra colline di origine marina e il fiume Po. È un territorio scelto in funzione del suo essere altamente compatibile – nonostante le peculiarità territoriali – alla narrazione finora sviluppata, essendo categorizzabile come area interna intermedia[20]. 
Qui, come in altre realtà marginali d’Italia, le disuguaglianze pesano come macigni e l’abbandono è sempre stata una scelta più che concreta per la popolazione locale. Scelta che ha indotto consequenzialmente impoverimento e trascuratezza di ogni tipo di tessuto costitutivo del sistema, da quello economico, sociale, culturale. Figlia della sua storia ma anche del tempo presente, l’area monferrina sta vivendo però anche le stesse dinamiche e gli stessi cambiamenti illustrati nei paragrafi precedenti, inclusa la rinnovata concezione e quindi la diversa aspettativa circa il benessere, nonché la forte ricerca di un’identità più emancipata, punto di partenza di un nuovo approccio a ciò che si insegue in quanto «sviluppo». 
In seno agli stessi riferimenti usati nel paragrafo precedente per inquadrare il Piemonte si può ricavare il profilo – prevedibilmente controverso – del Monferrato. 
Se si sceglie di concentrarsi sul Basso Monferrato, ci si trova di fronte a un contesto che rientra nelle zone altamente specializzate della regione, nella viticoltura in special modo, con eccellenze che trainano l’export e di cui è stato riconosciuto il valore universale anche in termini culturali da parte dell’UNESCO, che ha inserito l’intera area, insieme a Langhe e Roero, nella lista dei patrimoni dell’umanità[21]. 
Quest’ultimo storico traguardo del 2014 ha dato vita a un vivace dibattito, accademico in particolar modo, sulla progettualità di territorio che, mobilitando il patrimonio in quanto risorsa, permetterebbe alle reti di attori locali di perseguire obiettivi propri e comunitari. Punto di riferimento rispetto all’argomentazione, in tema di ricadute territoriali del riconoscimento UNESCO in Monferrato, i lavori di G. Pettenati in I paesaggi culturali UNESCO in Italia [2019]. 
Tornando al profilo monferrino, si tratta di un territorio particolarmente apprezzato dal «nuovo» turista, domestico e internazionale, attento alla natura dei servizi ricevuti, desideroso di esperienze outdoor e di scoperte enogastronomiche, di partecipazione e di coinvolgimento in attività che restituiscano l’idea della tanto ricercata «autenticità». 
Con l’esacerbarsi delle grandi crisi globali e la conseguente interrogazione circa i modelli di vita preesistenti, il conseguente appeal guadagnato nei confronti dei territori ancora poco urbanizzati, come il Monferrato, ha portato questo dinamismo anche oltre il mero confine turistico. Neo-rurali, fenomeno delle seconde case, un crescente attivismo dell’attore pubblico così come interessamento da parte di investitori privati dimostrano che un cambio di paradigma è in atto anche qui. 
Non può lasciare indifferenti il lato critico della medaglia. 
La presenza di poli di erogazione di servizi e innovazione non può celare la situazione di grave difficoltà in cui si muovono gli attori delle aree rurali circostanti, protagoniste di importanti flussi di cittadini in uscita per una quantità elevata di deprivazioni che ostacolano fortemente l’esercizio dei propri diritti di cittadinanza e il raggiungimento di standard di vita pari a quelli dei soggetti domiciliati in centri urbani. 
Se è vero che il turismo ha dato una forte scossa al tessuto locale, è altrettanto vero che gli effetti benefici sono di difficile assimilazione corale. 
Ecco perché l’agricoltura, non solo multifunzionale, ma sociale, può essere validamente considerata un orizzonte risolutivo. Direzione che gli attori del territorio, in particolare gli imprenditori agricoli, sembrerebbero sposare. A testimoniarlo le variegate iniziative di confronto, aggregazione, organizzazione, aventi luogo in regione soprattutto dal primo periodo post-pandemico, come menzionato nel paragrafo precedente, le quali, anche se di raggio regionale, includono e riguardano come attori anche i monferrini. 
Dopo un inquadramento d’area vediamo i contorni del settore agricolo locale. 
In questo momento storico, il comparto in questione sta esercitando un rinnovato magnetismo verso giovani e neo-rurali per quanto riguarda il mercato del lavoro; la comunità locale vi si rivolge con fiducia e fedeltà per i propri consumi e recentemente per l’impiego del proprio tempo libero; anche l’attore pubblico intuisce un utile ed economico collaboratore nella tenuta del sistema di welfare. In generale, si parla di un fenomeno diffuso a numeri ancora troppo contenuti per poterne misurare un impatto ma se si considera la platea di stakeholders a cui converrebbe l’affermazione di tale modello imprenditoriale, politico e sociale, allora le prospettive possono essere rosee. 
Per quanto riguarda invece le difficoltà attorno a tale ipotesi, a ostacolare il trend concorrono diversi fattori comuni alle aree interne piemontesi. 
In primis, emerge il dato rilevante per cui nell’area monferrina si registra una netta prevalenza numerica di piccole aziende con una SAU[22] minima. Tra le cause quella demografica, la senilizzazione e l’abbandono. Questo aspetto rende difficile la messa a sistema di qualsiasi paradigma rivolto a un territorio. 
Stessa conseguenza è indotta dalla governance locale, con poche durevoli e concrete iniziative e indirizzi di sviluppo comuni di tipo top down. 
Il limite in questione fa sì che i privati, sempre più impegnati invece in tale direzione olistica, siano lasciati soli: il capitale materiale e immateriale fatica così ad aggregarsi e mettersi a frutto, le voci a convergere e i risultati a mostrarsi e questo rappresenta l’ostacolo maggiore in quanto ogni sforzo, per quanto esemplare, rischia di restare un astro isolato, fine a sé stesso. 
Se si parla di Monferrato, di agricoltura e attori del territorio, non si può non fare una specifica sulla viticoltura. 
In loco quest’ultima ha mantenuto infatti il suo storico status di settore di riferimento, sia in quanto coltivazione dominante[23] sia in veste di «punto fermo trasversale» per il territorio e i suoi abitanti, in termini economici, politici e sociali. 
Neanche la pandemia, nonostante il ridimensionamento delle cifre, ha demotivato il sistema vitivinicolo monferrino, solido reagente e intelligente lettore dello scenario: le giacenze sono state ridotte considerevolmente, ma ciò ha sventato il pericolo speculazioni; il consumatore non ha declassato il vino a mero prodotto di consumo anzi ne ha confermato la valenza culturale continuando a mantenere a livelli di sicurezza la domanda[24]. 
Tale resilienza unita alle conferme dall’audience locale e internazionale non ha fatto altro che aumentare il desiderio di emancipazione e azione dei viticoltori, i quali sanno molto bene quanto sia vano il mero assistenzialismo e quanto vi sia invece urgenza di un impegnato supporto dall’alto. Supporto alla creatività, alla visione e alla professionalità degli imprenditori stessi, i quali hanno dimostrato di poter essere incisivi agenti e poliedrici interlocutori. La volontà di una svolta non manca e sono in tal sede funzionali le parole dei rappresentati di tre importanti consorzi di zona a «Il Monferrato»[25]: 
Il nostro lavoro merita dignità e valore [...]. Ciò che vorremmo è un sostegno concreto alle nostre proposte, frutto di esperienza, estro, intuizione e genialità e non mero assistenzialismo. Noi siamo pronti per un tavolo di concertazione e di programmazione. Vogliamo essere parte di diritto nelle scelte che riguardano il nostro lavoro, le nostre economie e le nostre produzioni enologiche. 


A tal fine, emerge una precisa elezione, quella della multifunzionalità: 
– multifunzionalità come nuovo orizzonte dello sviluppo imprenditoriale, con lo sguardo rivolto al turista; 
– multifunzionalità per diversificare le entrate in tempi di incertezza; 
– multifunzionalità per stimolare la creazione di una rete locale che sia allo stesso tempo ammortizzatore e garante; 
– multifunzionalità per fornire il territorio di una struttura sociale, solida e lungimirante capace di mantenere accese le sinergie tra imprenditori e concittadini, in un vivace rapporto simbiotico per il quale uno è la prima scelta dell’altro. 
A seguito di ricerche tra risorse online, database regionali e raccolta dati sul campo, si possono confermare due limiti per procedere a una più analitica introspezione del trend: la scarsità di dati precisamente riferiti al Monferrato (essendo una regione storico-geografica, come molte aree rurali, beneficia di pochi aggregati di dati ufficiali dedicati) ma soprattutto la mancanza di una voce rappresentativa dell’universo, a testimonianza di svariati progetti ma nessun incisivo discorso corale al riguardo. 
A seguire l’esposizione di un caso di studio volto a illustrare le implicazioni del fenomeno dell’agricoltura sociale in un contesto definito. 
3.1. Il caso di studio: la Village Forest School per una ruralità di nuovo viva 



In Monferrato la declinazione della multifunzionalità sociale più consolidata e diffusa è quella didattica, rivolta quindi ai piccoli cittadini. 
«Le fattorie didattiche si rivelano come una vetrina per la nuova agricoltura e creano, attraverso il contatto con il mondo della scuola, una rete di relazioni fra produttori e giovani consumatori, che possono riscoprire il valore culturale, ecologico e identitario dell’agricoltura e del mondo rurale». Così ne traccia la fisionomia la Regione Piemonte sulla propria pagina online dedicata all’agricoltura sociale[26]. 
«Contatto», scrivono, sancendo il valore della partecipazione diretta allo svolgersi dell’esperienza; «una rete di relazioni», elevando le connessioni; «identitario» accanto a «mondo rurale», verità per la quale nelle aree rurali si può vivere e si può voler vivere. 
La storia che si riporta ne conferma i tratti nella sua esperienza di agricoltura, o meglio viticoltura, sociale. 
Cascina Iuli, a Montaldo di Cerrina (AL), esiste dal 1500. Il nome è quello della famiglia monferrina che da generazioni la abita, la vive, la trasforma mantenendo però ben saldo un fil rouge, un’idea. 
«La terra unisce», racconta Fabrizio, il titolare, e dove c’è unione c’è responsabilità individuale verso il gruppo, dove c’è responsabilità in tal senso, c’è crescita di tutto il contesto, spiega. 
La famiglia Iuli dal 2020, però, accudisce anche un altro genere di patrimonio oltre ai vigneti biologici e alle colture autoctone. Fabrizio e sua moglie Summer, insieme alla famiglia Mc-Cullough, si sono infatti resi pionieri di un progetto formativo, concretizzatosi con la creazione della Village Forest School[27]. 
I giovani accolti vanno dall’età prescolare fino alle scuole secondarie di primo grado, la didattica è interdisciplinare, il modello pedagogico steineriano e per quanto riguarda gli spazi... boschi, vigne, distese di prati e ambienti totalmente atossici sono il pane quotidiano degli abitanti della scuola. Incredibilmente non ci è voluto molto perché la curiosità circa il progetto monferrino si facesse sentire e così le prime iscrizioni: Italia, Europa, Stati Uniti, in pochissimo tempo la piccola realtà di paese ha assunto i connotati di un vero e proprio caso di melting pot[28] in miniatura – come conferma un articolo di «The Guardian» [Conlon 2021]. 
Il fine ultimo si legge in uno dei molti articoli dedicati alla Cascina[29]: «educazione in modo complesso e trasversale nella quale l’obiettivo primario sia accompagnare il bambino verso la libertà individuale, attivando competenze sociali, accademiche, emotive, fisiche e spirituali». 
Dallo stesso articolo si evince come l’effetto a catena di questa piccola goccia dia ragione ai sostenitori della multifunzionalità sociale, l’ermetismo della realtà aziendale non esiste più. Le onde generate da tale «movimento» hanno innanzitutto coinvolto un’audience di famiglie estere, per poi allargare ulteriormente il raggio a italiani emigrati all’estero e infine al segmento paradossalmente più prossimo ma anche di più difficile avvicinamento, coloro che con la Cascina e la Scuola Iuli condividono territorio e identità, la popolazione locale. 
Tra i primi due flussi di famiglie c’è chi ha acquistato una seconda casa per far frequentare ai figli i corsi estivi, altri sono addirittura tornati a vivere nel piccolo borgo dall’estero; mentre per quanto riguarda l’ultimo bacino è necessario spostare l’asticella degli indotti un po’ più in profondità. Sempre più ragazzi del posto hanno iniziato a frequentare la cascina, le famiglie locali a portare sulla propria tavola i prodotti del «vicino», ad aiutare nei lavori. Sono tornati gli eventi gioviali, eclettici di stampo e provenienza, è tornata la comunione nella quotidianità. Si riporta un altro estratto giornalistico, lampante per esaustività ed espressività: 
Con i bambini sparsi nei prati della cascina comincia di nuovo a pulsare il rumore vitale della campagna, teso ad animare il nucleo di una comunità considerata, fino a qualche anno fa, perduta. Il motore dei trattori, il vociare delle donne e degli uomini e poi le risate di bambini che giocano sono gli stessi di sempre, delle vecchie e delle nuove generazioni; quel sottofondo in armonia con il tempo, la biodiversità e la bellezza che la viticoltura della famiglia Iuli ha conservato e restituito al paesaggio, geografico e umano, di una campagna italiana finalmente viva[30]. 


Ora il passaggio fondamentale. Dall’individuazione degli stakeholders coinvolti – famiglie locali e non, turisti, comunità, imprenditori, attore pubblico – la circoscrizione di ciò che è risultato ai fini dello sviluppo rurale ricercato. 
Si propone (tab. 6.5) uno schema in pillole, indicante i benefici salienti rispetto alle categorie di attori citati, con il fine di stimolare riflessioni ulteriori e concatenate. 
Questo è un caso esemplare a dimostrazione dell’esistenza di una capacità intrinseca delle aree marginali e delle loro comunità di ricorrere a bacini di energia propositiva naturali, ossia storicamente radicati e funzionali al microcontesto, in grado di strutturare e mantenerne in vita il tessuto sociale nonostante i deficit. 
TAB. 6.5. Sintesi benefici e beneficiari. Elaborazione propria
	Beneficiari 	Benefici  
	Famiglie straniere
	Modello di vita rurale: slow, sano, in comunità. 

	Famiglie locali
	Aggregazione e formazione in loco, contatto con l’estero, rivitalizzazione dell’appeal verso la propria casa.

	Comunità locale
	Recupero edilizio, flussi di persone e capitale, tessuto economico, sociale, culturale e ambientale in movimento positivo, turismo.

	Tessuto imprenditoriale locale
	Opportunità di network e di maggior potere di mercato, maggiore visibilità al territorio.

	Attore pubblico locale
	Erogazione da privati di servizi di utilità pubblica: formazione, cultura, spazi ed eventi per l’aggregazione.

	Ambiente locale
	Tutela, accesso e diffusione di conoscenza.




Il mutuo soccorso e lo scambio di conoscenze sono tra i pilastri storici di questo patrimonio comunitario d’eccellenza, si legge tra i contributi del volume a cura di Martinelli, L’Italia è bella dentro [2020, 59]. Si tratta dei due paradigmi sui quali la vita delle aree rurali si è basata per millenni, garantendo da un lato la tutela di ciò che ha reso possibile il raggiungimento della condizione presente e dall’altro l’apertura al nuovo, per ottenerne delle migliori in futuro. 
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[23]  Fonte web: Treccani, Il Monferrato.

[24]  Nonostante le limitazioni dovute al Covid, il Monferrato del vino regge l’urto, in «lavocediAsti.it», 17 novembre 2020.

[25]  Domenico Ravizza del Consorzio Colline del Monferrato Casalese, Italo Danielli presidente del Consorzio Tutela dell’Ovada Docg e Gian Paolo Repetto del Consorzio Colli Tortonesi, Le proposte del mondo vitivinicolo per superare la crisi causata dal Coronavirus, in «Il Monferrato.it»,  17 aprile 2020.

[26]  Fonte web: Regione Piemonte, Elenco regionale delle Fattorie Didattiche del Piemonte.

[27]  Fonte web: Village Forest School.

[28]  Concetto sociologico per esprimere un insieme amalgamato di individui e gruppi diversi per origine, ceto, religione, conviventi in uno stesso spazio geografico e politico [Camozzi 2019].﻿

[29]  Fonte web: «Cook inc Magazine», Cascina Iuli e i vini del tempo ritrovato.

[30]  IULI, https://www.iuli.it/index.php.
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Capitolo settimo 

Neo-rurali e neo-contadini in Val Maira

Alessandro Carucci ha conseguito il dottorato in Sociologia applicata e
    metodologia della ricerca sociale presso l’Università di Milano-Bicocca
    (ciclo XXXII) con uno studio etnografico sul neo-ruralismo nel territorio
    della Valle Maira (CN). Successivamente, ha preso parte al gruppo di lavoro
    Aree interne e spazi rurali del Dipartimento di Sociologia della medesima
    università con una ricerca focalizzata sulle trasformazioni avvenute nel
    modello di sviluppo recente della Val Maira, dove oggi vive e lavora.


Questo capitolo è di Alessandro Carucci. 





Il presente capitolo si propone di prendere in considerazione le nuove forme di relazione con il territorio rese possibili da scelte di vita innovative che vedono singoli, coppie e famiglie prediligere come luoghi di residenza quei territori rurali – montani nel caso del presente lavoro – inquadrabili come «margini» alla luce delle diverse forme di deprivazione e rarefazione (demografica, socioeconomica, culturale ecc.). 
Scelte di vita di soggetti che in letteratura vengono riconosciuti con il termine di «neo-rurali» alla luce della scelta di residenza in contesti di campagna e montagna, ma non direttamente in ragione dell’attività lavorativa praticata. 
Neo-rurali risultano così anche coloro che pur risiedendo in tali contesti territoriali continuano ad avere occupazioni in altri settori produttivi non direttamente legati al rurale (impiegati nel secondario e nei servizi, creativi, artisti ecc.). 
Coloro che scelgono di intraprendere attività (e instaurare relazioni) direttamente dipendenti dalle risorse dei territori di campagna/montagna (quali quelle inquadrate nel settore primario dell’agro-silvo-pastorale, eventualmente integrate in multifunzione con ricettività e ospitalità) divengono in maniera più specifica neo-rurali neo-contadini (neo-pastori, neo-agricoltori ecc.). Il capitolo si focalizza propriamente su quest’ultima tipologia, e più specificamente sui neo-rurali neo-contadini conosciuti e osservati presso il territorio della Val Maira, in provincia di Cuneo. 
Esso è difatti il prodotto combinato della mia ricerca di dottorato in Sociologia applicata e metodologia della ricerca sociale (ciclo XXXII) dal titolo Neoruralismo in Val Maira. La montagna per un ripensamento degli stili di vita e della borsa di ricerca su fondi del Progetto di eccellenza all’interno del gruppo di lavoro «Aree interne e spazi rurali», entrambe svolte presso il Dipartimento di Sociologia e Ricerca sociale dell’Università di Milano-Bicocca. 
Una ricerca di taglio marcatamente qualitativo condotta attraverso il metodo dell’etnografia, svolta con tecniche miste di osservazione partecipante e interviste semistrutturate, di cui si presenta un resoconto nelle pagine che seguono. 
1. La questione dei margini e le montagne italiane 



1.1. Focalizzandosi sui «margini» 



Uno dei temi di maggior interesse che negli ultimi anni ha interessato il discorso sociale nel nostro Paese riguarda il disequilibrio territoriale sviluppatosi e manifestatosi nel corso del Novecento che ha condotto a una sperequazione demografica, economica e culturale tra i territori dell’Italia. Disequilibri massimamente rappresentati nelle differenze che intercorrono tra i «poli», generalmente planiziali e alimentati dalla presenza di città metropolitane presso cui si è incardinato lo sviluppo recente (industriale e post-industriale) e quei territori che, al contrario, sono riconoscibili e interpretabili come «margini». Margini che si identificano innanzitutto con gli spazi misconosciuti ed esclusi delle aree interne[1] rurali, della montagna e della campagna italiana, privi di economie industriali e terziarie, così come di sufficienti livelli di servizi di cittadinanza (quali scuole, ospedali, farmacie, trasporti ecc.), ma anche gli spazi intermedi dei tessuti provinciali ed extraurbani «dimenticati» nel passaggio da fordismo a post-fordismo, e finanche le periferie urbane tragicamente rappresentanti gli effetti collaterali della globalizzazione (dalla questione ambientale, a quella sanitaria, e poi migratoria, economica ecc.) [Carrosio 2019; Lanzani, Del Fabbro e Coppola 2021; De Rossi 2018]. 
Ma questo testo ruota invece attorno a un segnale di speranza. E cioè che queste stesse «aree interne», «fragili», «marginali», se indagate a fondo, possono al contrario fornire segnali di ricomposizione di tali divari. 
Come premessa va informato il lettore che, nel presente testo, si indagano tali «segnali di ripresa» focalizzandosi sulla prima tipologia di «margini» appena presentata, e nello specifico si intende porre lo sguardo presso le «aree interne» della montagna italiana. Territori che, come si diceva, da tempo vengono riconosciuti come «spazi di deprivazione» [dell’Agnese 1998], di «deprivazione multipla» [Barbera 2018]. Questo concetto di deprivazione viene sinteticamente espresso come complesso di penalizzazioni, tanto in termini di accessibilità infrastrutturale quanto nelle forti contrazioni nei livelli di offerta dei servizi, che non garantiscono piena cittadinanza del vivere presso quelle aree con la conseguente crisi della tenuta demografica della popolazione e delle opportunità economiche, occupazionali e di investimento ivi presenti. 
Problematiche annose per la montagna italiana e ancora attualissime, come confermato dalla realizzazione della Strategia nazionale per le aree interne[2] – politica pubblica che intende supportare gli sviluppi in corso nei cosiddetti «margini» e si sforza nel superamento della crisi territoriale – che individua proprio molte «aree ultra-periferiche», quelle che più risentono di tali questioni, proprio nei territori montani. 

1.2. Come si è giunti allo sgretolamento dei «margini» 



Come primo passo dell’indagine vanno comprese le ragioni che vengono portate a giustificazione del fenomeno che ha condotto a questo presente di molte aree montane italiane. 
Ed è proprio nel senso comune, ma anche in parte della letteratura di settore, che si riflettono diverse rappresentazioni del contesto montano in cui ha luogo il fenomeno, tra le quali spicca su tutte l’idea diffusa di montagna intesa come territorio marginale in sé e per sé [Salsa 2007; 2011]. Tale marginalità della montagna si pone come un’interpretazione indiscussa, e si può dire che ha come contraltare lo sviluppo della modernità metropolitana urbano-centrica. Si tratterebbe, così si può dire, di una delle poche certezze che sia consentito riconoscere in una società oramai da tempo segnata dalla cultura dell’incertezza, nell’epoca tardo-moderna e liquida della globalizzazione [Bauman 1999; 2000]. Un dato di fatto, una sorta di dogma dal quale, secondo la suddetta rappresentazione urbano-centrica, non ci si può più separare (se non attraverso un radicale ripensamento degli usi e degli equilibri territoriali, come vedremo). 
Tale presa di posizione circa le aree più periferiche della montagna italiana viene ricondotta al carattere precario e fragile delle «Terre Alte» [Allocco 2008; Barbera e De Rossi 2021]: essa trova la propria giustificazione sulla base delle evidenze «oggettive» della geografia fisico-morfologica, da cui deriverebbe oltretutto, come in una sorta di automatismo riflessivo, la rappresentazione di una geografia «soggettiva» dell’esclusione che le stesse comunità rurali di montagna avrebbero maturato di sé stesse negli ultimi decenni, auto-riconoscendosi come «perdenti». 
Attualmente, infatti, sostiene Salsa, nella montagna italiana sopravvivono stereotipi e pregiudizi che sono propri del territorio delle Alpi italiane del nord-ovest (ma l’osservazione è riferibile anche alle Alpi del nord-est e alla catena degli Appennini), frutto di decenni di «sguardi dall’alto» delle città (delle sue amministrazioni, dei suoi centri di potere) nei confronti di questi territori; immaginari che hanno condotto alla visione dicotomica e semplicistica delle montagne come luoghi per l’industria del loisir e del turismo di massa (producendo una «disneyficazione» della montagna) o, altrimenti, luoghi destinati all’abbandono, allo spopolamento e allo svuotamento demografico e culturale. 
Prosegue Salsa mostrando come siano venuti a mancare i valori positivi incentrati sulla ruralità, che hanno resistito invece in altre aree montane come nelle Alpi germaniche (compresi l’Alto Adige e il Sud Tirolo), dove l’Heimat[3] locale è rimasto incentrato sul bauer (il contadino, visto come portatore di conoscenze e di virtù), così come nelle Alpi francesi dove si assiste all’impegno di molti dipartimenti nella formazione dei giovani alle attività agricole e alla pastorizia. 
Al contrario, in gran parte delle «Terre Alte» del nostro Paese, è prevalso l’immaginario del «montanaro perdente» [Salsa 2011]. 
Nello sforzo di recuperare radici ancora più antiche in grado di apportare strumenti cognitivi per la comprensione delle fratture a cui hanno assistito i territori montani affetti da marginalità e svuotamento, così scrive Mariano Allocco, promotore del patto per le Alpi piemontesi: 
La frattura tra Alte Terre e Grandi Pianure in Europa inizia infatti con la modernità, con la scoperta dell’America e i grandi viaggi oceanici, una prima globalizzazione che sconvolse assetti antichi e significò la fine delle libertà godute fino ad allora dalle popolazioni alpine. Si imposero allora gli Stati centralizzati, e sulle Alpi il confine salì poi in modo innaturale sugli spartiacque. Commercio, economia, tecnologia: tutto subì una accelerazione che portò nel giro di due secoli alla prima industrializzazione, all’inurbamento e all’egemonia delle Grandi Pianure nei confronti delle Alte Terre europee, che si affermò definitivamente col grande esodo degli anni Sessanta del secolo scorso [Allocco 2008, 174]. 


Sono infatti questi i territori dove si assiste oggi alla crisi pressoché totale di quell’economia agro-silvo-pastorale che per secoli ha plasmato suolo e paesaggio in un rapporto biunivoco tra individui e risorse del territorio, utilizzate, gestite e riprodotte all’interno di una relazione unica e irripetibile che ha dato luogo al paesaggio culturale[4] alpino, ben presente nell’immaginario collettivo [Bätzing 2005]. Sono quei territori dove oggi si assiste al crollo di quell’equilibrio tra le genti di montagna e il loro territorio che per lunghi secoli, come magistralmente espresso dallo studio sulle comunità alpine dell’antropologo Pier Paolo Viazzo [1990], ha potuto contare su forti connotati agricoli, pastorali e forestali, integrati con forme di reddito basate sulle più diversificate attività commerciali, artigianali e di trasporto. 
Un modello organizzativo di vita in montagna che veniva reso possibile grazie a migrazioni circolari e stagionali dei maschi adulti verso i territori extra-alpini nel corso dei mesi invernali tramite il fitto sistema reticolare di traffici mercantili e passaggi di saperi fondati sulle antiche infrastrutture intra-alpine rappresentate dagli innumerevoli sentieri, passi e valichi, con la finalità di integrare il reddito familiare nei mesi di maggior scarsità di risorse. Sotto questo aspetto, l’avvento della modernità e lo sviluppo che ne seguì significò lo sgretolarsi di un assetto territoriale equilibrato tra territori di montagna e pianure extra-alpine che andava avanti da secoli [Salsa 2007]. 
Un sistema che, contrariamente allo stereotipo della «fissità» e «immobilità» delle comunità di montagna[5], era anzi caratterizzato da una mobilità molto varia e da un variegato ventaglio di mestieri e abilità (definiti come «pluri-attività»). Una diffusa e ingegnosa forma economica di sussistenza da parte della popolazione, diametralmente opposta alla specializzazione lavorativa che si diffonderà nel capitalismo [Bevilacqua 2018]. 
Un equilibrio che si sgretolerà nel primo quarto del Novecento, quando questo modello di emigrazione stagionale/temporanea si danneggerà a favore di un’emigrazione progressivamente sempre più permanente nelle città del nascente industrialismo (senza dimenticare i tragici momenti dei due conflitti bellici mondiali): gli uomini in età da lavoro non faranno così più rientro nei loro «vecchi» territori, le famiglie al loro seguito, e tutto ciò spianerà la strada all’abbandono definitivo. Mentre al contempo pianure, litorali e città nascenti verranno elette a territori funzionalmente più adeguati alle linee di sviluppo socioeconomiche previste: 
lo sviluppo dell’urbanesimo, i nuovi redditi industriali e del terziario, gli standard più avanzati dei servizi, la facile mobilità delle pianure, lo stesso immaginario che lo sviluppo capitalistico è in grado di produrre per alcuni decenni, svuota letteralmente le aree di altura, le zone più isolate e appartate, i centri fuori dai grandi flussi di uomini, merci, servizi [ibidem, 119] 


A cui seguirà, 
l’entrata in crisi di molti dei piccoli borghi e di insediamenti sparsi (e talvolta temporanei) di più piccole dimensioni ivi presenti e un più deciso abbandono di una capillare rete infrastrutturale [sentieri, mulattiere, tratturi, piccole canalizzazioni, ciglionamenti e terrazzamenti] che aveva avuto un ruolo importante nella stabilizzazione dei suoli e del sistema delle acque e naturalmente di gran parte dei coltivi di un’agricoltura povera, dei boschi cedui e anche di una quota dei più redditizi pascoli con un disordinato ritorno del bosco. Uno spopolamento di lunga durata che è stato evitato solo da poche terre [Lanzani e Curci 2018, 87]. 


Come ben espresso ancora da Arturo Lanzani e Federico Curci nel loro contributo sugli effetti dell’urbanizzazione diffusa a scapito dello svuotamento dei territori di montagna/campagna questa 
è una storia di perdita di affascinanti e plurali culture identitarie, di un estimabile e diffuso capitale fisso sociale, di una minuta infrastrutturazione del territorio, di una sapiente attività di costruzione e di cura di un patrimonio edilizio dall’elevato valore storico-culturale. In molti casi è la storia del disfarsi di importanti relazioni tra uomo e natura, dello svanire di codici spaziali condivisi (e quindi di paesaggio), di una sempre più difficile costruzione di beni comuni, pur dentro una condizione di diffusa povertà. Ma è anche, naturalmente, la storia di un «mondo dei vinti» che rimane escluso dallo sviluppo del paese: popolazioni che, da un lato, convivono sempre più spesso con l’abbandono di case e infrastrutture, col moltiplicarsi di cedimenti dell’assetto idrogeologico o ancora con fenomeni di problematica rinaturalizzazione; e che, da un altro lato, vivono tutti i disagi dovuti alla presenza di abitanti sempre più anziani e sempre meno in grado di attivare dinamiche endogene di sviluppo, il lento spegnersi di luoghi di vita associata, la continua contrazione dei servizi e dei fondamentali diritti di cittadinanza (nel campo della salute, dell’istruzione, del movimento) [Lanzani e Zanfi 2018, 125-126]. 


Come si è detto, nelle montagne italiane, esempio estremamente calzante di tale sopravvenuta marginalità sono le estremità occidentale e orientale dell’arco alpino (nonché la quasi totalità della dorsale appenninica), quelle tra le più duramente colpite: lontano dalle aree urbane e industriali, dalle principali arterie ferroviarie e stradali, dalle località turistiche nascenti, lo spopolamento e la marginalizzazione risultarono inesorabili. Werner Bätzing, nel suo studio sociogeografico sulle Alpi [2005], menziona le Alpi Cozie e Marittime a ovest e le Alpi Carniche a est come quelle più malinconicamente rappresentative di questo corso [ibidem]. 
È questa la realtà che conduce alla narrazione contemporanea di tali aree montane più «interne» come quelle per cui l’inevitabile destino sia indirizzato a un’incessante de-antropizzazione sino a giungere a una dimensione di totale rinaturalizzazione/wilderness come risultato di abbandono e inselvatichimento, risultando come narrazione piacevolmente accolta indirizzata e legata a un diffuso sentimento di conservazionismo naturalistico (spesso proveniente proprio da quei contesti metropolitani ove maggiore è la riduzione e la minaccia degli ambienti naturali). 
Una narrazione di wilderness e rinaturalizzazione che diviene però sempre più inadatta – e dunque insostenibile – se si indagano le controtendenze e le reazioni alla marginalità in atto e osservabili presso diverse «aree interne» della montagna italiana e che danno nuova voce e riscatto ai significati «perdenti» della ruralità. Controtendenze di demografia, di nuove economie legate alla produzione, culture ibridate tra vecchi e nuovi abitanti che possono significare un rinnovato riscatto per le Terre Alte, una narrazione di (ri)valorizzazione e «nuova centralità» per le montagne/campagne italiane. 


2. Controtendenze per una rinnovata centralità della montagna italiana: i neo-rurali 



2.1. Nuovi segnali dai margini 



In quest’ottica, numerosi aggregati disciplinari e accademici iniziano a porsi interrogativi circa alcune nuove interpretazioni di senso di questi luoghi che sembrano delineare un nuovo corso di «rinnovata centralità» proprio per le aree interne più periferiche. 
Processi sociali creatisi spontaneamente dal basso che innovano le aree «marginali» proponendo una «nuova centralità» [Carrosio 2019], tramite innovative forme di relazione essere umano-ambiente e essere umano-società che rinnovano la comunità rurale. 
Percorsi che si costituiscono in modi antitetici rispetto a quelli all’origine della crisi territoriale di cui si è trattato, «muovendo oltre e di lato e incanalando sulla strada dell’emancipazione i modi di fare società su scala locale» [ibidem, 5]. 
I luoghi delle aree interne divengono così spazi di critica e nuove visioni socioecologiche, nuovi bisogni e modelli di sviluppo, comunicati all’esterno come valori e possibilità da perseguire. 
A tal proposito, infatti, con ampio sviluppo nel corso del nuovo millennio, una cospicua e recente letteratura, della geografia umana [Bartaletti 2004; 2011; Bätzing 2005; Corrado, Dematteis e Di Gioia 2014; dell’Agnese 1998; Dematteis 2011; 2017; Dematteis, Di Gioia e Membretti 2018; Lanzani e Curci 2018; Perlik 2006; Pettenati 2010a; 2010b; 2013], delle scienze del territorio [Battaglini e Corrado 2014; Corti 2007; 2011; Coppola, Lanzani e Zanfi 2021; Ferraresi 2013; Lanzani, Del Fabbro e Coppola 2021; Magnaghi 2000; 2013; 2020; Zanini 2013a; 2013b; 2013c], dell’antropologia [Bertolino 2014; Borghi 2017; Corrado 2010; Fassio et al. 2014; Membretti, Kofler e Viazzo 2018; Salsa 2007; 2011; Viazzo 1990] e della sociologia – nella sua branca rurale e territoriale [Barbera 2018, 2019; Barberis 2009; Bevilacqua 2018; Carrosio 2004; 2013; 2019; Carrosio e De Renzis 2021; Lanzani e Curci 2018; Merlo 2006; 2007; 2009; van der Ploeg 2009; Barbera e De Rossi 2021; Stuiver 2006], si pone interrogativi, discute e propone linee di analisi e supporti alla comprensione circa quei cambiamenti che sembrano segnare un nuovo corso per le aree rurali italiane. Contesti ove sono rinvenibili tracce di emancipazione – intesa come contrasto alle relazioni territoriali oppressive urbano-centriche – a cominciare dalle soggettività in movimento. 
Si iniziano difatti a descrivere alcuni interessanti segnali di mutamento messi in luce da una riconsiderazione culturale, materiale e sociale delle aree rurali messa in moto da soggetti, famiglie, gruppi che decidono di intraprendere un nuovo stile di vita in montagna; movimenti di popolazione «consapevole» – nel senso che sceglie consciamente di insediarsi e avviare attività lavorative in territori montani (spesso nel settore primario con trasformazione annessa del prodotto, frequentemente integrato nel terziario della ricettività e ospitalità) – che hanno come causa comune la ricerca di una condizione di vita e di lavoro diversa da quella urbana [Bertolino 2014]. 
Tale fenomeno sociale viene presentato nella letteratura, come anticipato, sia con il termine di neo-ruralismo [Chevalier 1981; Corti 2007; Ferraresi 2013; Guimond e Simard 2011; Ibarguen Ripolles et al. 2004; Merlo 2006; 2007; Di Renzo 2013; Salsa 2011; Trimano 2015] sia di nuovi abitanti della montagna e neo-montanari [Carrosio 2013; Corrado, Dematteis e Di Gioia 2014; Dematteis 2011; Mascadri 2016; Membretti, Kofler e Viazzo 2018; Núñez e Romita 2004; Pettenati 2010a; Zanini 2013a; 2014]. 
Al di là delle definizioni specifiche, i diversi studi in questo ambito sono generalmente concordi nell’interpretare il fenomeno in questione individuando in esso una possibile inversione di tendenza, un movimento demografico e culturale capace di favorire una rinnovata vitalità socioeconomico-culturale dei margini da parte di coloro che contribuiscono a ripopolarlo, reagendo rispetto ai decenni di spopolamento e marginalizzazione generati dall’accentramento delle linee di sviluppo verso le grandi aree industriali e le grandi metropoli della pianura. 

2.2. Il neo-ruralismo come rinnovata relazione con i luoghi 



Di qui l’interesse per il ruolo di promotori di mutamento che possono avere i nuovi abitanti delle montagne, animatori di un fenomeno sociale che possiede rilevanza per una nuova visione di futuro per le «aree interne», i «margini» italiani, animata da un ripensamento degli stili di vita di singoli, famiglie e gruppi in direzione della possibilità di ricomporre comunità rurali e con loro le fratture territoriali presenti nei margini e nelle aree più periferiche del Paese. 
Il ruralista Michele Corti nell’articolo Quale neoruralismo? [2007] – in cui si interroga su quale sia lo sguardo più adatto tramite cui interpretare il fenomeno neo-rurale – parla delle progettualità più apprezzabili e benefiche per uno sviluppo sostenibile del territorio nei termini di «neo-ruralismo eco-contadino» intendendolo come: 
ridefinizione di una centralità della produzione agricola naturale nella dimensione rurale, focus su identità e dimensione territoriale, convergenza e ricomposizione natura-cultura e natura-società, valorizzazione dei sistemi di conoscenze incorporate, valorizzazione di vocazioni regionali mediante reti di alleanze, capacità di determinazione delle condizioni di mercato [ibidem, 183]. 


Si dà così enfasi al ruolo di queste nuove figure neo-rurali (neo-contadini, neo-pastori, agriturismi ecc.) quali protagonisti di una rinascita agricola che – rifacendosi alla tradizione rurale – segue l’istinto di una ritrovata indipendenza contadina, riattualizzando la diversificazione e la pluri-attività [ibidem], divenendo di riflesso rinnovamento nella relazione con il luogo vissuto e «nuova centralità del margine». 
In breve, il neo-ruralismo può così essere inteso come un «modo di fare e di essere», un’agency dei soggetti (e di riflesso agency del territorio nel suo complesso) che «recupera saperi e valori che erano stati volutamente ignorati dai processi di modernizzazione che hanno investito le campagne e le montagne più spopolate e marginali nella storia recente» [Petrioli 2011, 37]. 
In questo senso, alla luce dei cambiamenti e delle ridefinizioni di rappresentazioni generate dal neo-ruralismo, è proprio il sense of place [Rose 2001], il senso del luogo, che subisce nuove ridefinizioni e acquisisce una nuova centralità. Lungi dall’essere il risultato di sentimenti e significati puramente personali, il senso di luogo è invece più correttamente da intendere come il prodotto delle circostanze e dei contesti culturali e sociali entro cui i soggetti dimorano, creato nelle interazioni tra persone e luoghi [Tuan 1974]: senso di luogo come contributo determinante nell’atto di interpretare il mondo attorno a noi. In quest’ottica la relazione tra individui e luogo è reciproca: le persone traggono significati (positivi o negativi) dal luogo e, attraverso la loro esperienza, veicolano altri significati verso il luogo medesimo. In accordo con il geografo Fritz Steele, il senso di luogo è l’esperienza risultante dall’insieme di tutti questi elementi (interpretazioni e significati cognitivi, sensazioni fisiche e materiali, pratiche e comportamenti effettivi ecc.) che le persone provano e provocano nei luoghi [1981]. E dunque il neo-ruralismo – osservato in quest’ottica – è quel fenomeno sociale capace di apportare ridefinizioni e rappresentazioni positive dei temi di luogo e cultura precedentemente sviliti. 


3. Neo-rurali e nuovi contadini in Val Maira: nuove coscienze di vita e di luogo 



3.1. La Valle Maira: da mondo dei vinti a meta di neo-rurali 



Su queste premesse di «riscatto neo-rurale dei luoghi», in questo lavoro lo sguardo si è concentrato su un caso studio, quello del territorio «ultra-periferico» (utilizzando la terminologia della SNAI) della Valle Maira in provincia di Cuneo, un territorio che nel secolo passato è stato afflitto da un fortissimo decremento di popolazione in corrispondenza con la nascita delle grandi industrie del dopoguerra nei «centri» di pianura (basti citare la Fiat a Torino e la Michelin a Cuneo). Cambiamenti che hanno condotto al quasi totale abbandono demografico e al corrispondente crollo dell’economia di montagna che era perdurata e aveva resistito in equilibrio con il territorio per secoli, aggravata da una difficile accessibilità infrastrutturale dovuto alla morfologia del territorio valmairese che ha condotto a una scarsa presenza di investimenti economici e industriali assieme a una complessiva rarefazione sociodemografica ed economica nonché dei servizi fondamentali di cittadinanza [Allocco 2008; Elia et al. 2016]. Una situazione talmente grave che lo storico e partigiano Nuto Revelli [1977] arrivò a definire la Valle Maira e i territori limitrofi delle Alpi Cozie come Il mondo dei vinti. 
Eppure, è proprio in questo territorio così duramente colpito dagli esiti della tarda-modernità che, a partire dagli anni Ottanta e ancor più nei Novanta, si mostreranno segnali di ripresa e di nuova centralità, con un rinnovamento del suo sense of place legato a nuovi comportamenti e rappresentazioni del territorio e del rapporto con esso da parte di una comunità animata anche da nuovi abitanti neo-rurali in grado di strutturare un rinnovato habitus [Bourdieu 1992; Hillier 2005]. 
Alla luce di ciò, la Valle Maira risulta così inquadrabile come area interna/spazio rurale marginale presso cui sono rinvenibili segnali di rinnovamento e nuova centralità messi in moto da un progetto/azione sociale a carattere neo-rurale. 
Protagonisti di questa «rinnovata centralità» in Valle Maira sono proprio i «neo-rurali neo-contadini» che qui scelgono consapevolmente di investire il proprio progetto di vita e di lavoro, attraverso attività localizzate inserite tra primario agricolo e terziario turistico-ricettivo. Un nucleo pionieristico per il rinnovamento avviatosi a partire dagli anni Novanta: 
negli ultimi dieci anni, in effetti, soprattutto nelle valli Maira e Varaita, a forte impronta occitana, si è manifestata un’accresciuta consapevolezza di sé, della popolazione nativa, che ha riscoperto lingua, usi e costumi a lei propri, ha promosso alcune attività legate all’agricoltura di montagna e al turismo sostenibile [...] e ha attirato dalla non lontana pianura di Cuneo e di Saluzzo giovani disposti a vivere e lavorare in un territorio in gran parte integro, lontano dai clamori, dall’inquinamento e dall’insicurezza dell’area metropolitana di Torino [Bartaletti 2004, 134]. 
Passata indenne attraverso la speculazione turistica degli anni Sessanta-Settanta, la valle ha visto nell’ultimo decennio il rientro di molti giovani figli di emigrati, che si sono inseriti impegnandosi in attività agricole, artigianali e turistiche [Anghilante e Valla 1999, 54]. 


A fare da motore di questo progetto di rinnovata centralità della Val Maira è stato – proprio a cavallo tra anni Ottanta e Novanta – il progetto «Percorsi Occitani» (PO), un circuito escursionistico che attraversa ad anello il territorio della valle e che ri-funzionalizza l’antica infrastruttura sentieristica con l’obiettivo di dare valore ai patrimoni territoriali materiali e immateriali della Val Maira, implementando un circuito di ospitalità diffusa e ricettività direttamente gestito dai membri della comunità locale, tra cui molti neo-rurali. 
Un progetto che è stato e continua a essere un importante contributo allo sviluppo culturale, demografico ed economico per il territorio, che ha consentito e sta consentendo un netto rinnovamento di senso di luogo rispetto al «mondo dei vinti» che ne ha costituito l’immaginario negli scorsi decenni. 
In breve, il progetto PO è nato formalmente nel 1992 e ha rappresentato un nuovo volano socioeconomico che – partendo dall’incontro con le forme più sostenibili di turismo come rispetto e valorizzazione del patrimonio territoriale – tende verso lo sviluppo socioeconomico-culturale olistico del territorio: ampliamento dei servizi di cittadinanza e di welfare fondamentali tali da permettere la scelta di rimanere a vivere sul territorio per le comunità residenti e per quei soggetti in cerca di nuovo insediamento o di ritorno alle radici familiari; sviluppo maggiormente diversificato dell’economia locale in grado di incrementare il settore primario e secondario artigianale; interesse e visione in merito alle possibilità di innovazione; orgoglio e riscoperta delle tradizioni. Un progetto territoriale che è divenuto rivendicazione di emancipazione e agency o «nuova unicità» per la Valle Maira. 
Come accennato, un ruolo determinante in questo progetto di rinnovata relazione con il territorio è stato svolto dai neo-rurali, che con consapevolezza hanno lasciato il contesto urbano-metropolitano di provenienza, sono appassionati e apportatori di topophilia («attaccamento al luogo» come forte, positivo e proattivo senso del luogo) [Tuan 1974] per la Valle Maira, il luogo dove hanno scelto di vivere e nel quale conducono la propria attività lavorativa agro-terziaria come realizzazione personale e come apporto benefico allo sviluppo locale [Pettenati 2010a; 2012]. 
Ha preso così piede in Val Maira un potenziamento dello sviluppo endogeno del territorio, dello sfruttamento intelligente delle risorse, dell’integrazione tra economia locale e turismo; il tutto con la consapevolezza di percorrere vie di sviluppo alternative per condurre il territorio fuori dalla marginalità nella quale era sprofondato e ricondurlo a una nuova centralità attraverso un rinnovamento del proprio senso di luogo che parta da un nuovo attaccamento a esso come rinnovato insieme di comportamenti e percezioni nei confronti del territorio vissuto (che si può esprimere anche come nuovo habitus). 

3.2. Neo-rurali e neo-contadini 



Poggiando su tali basi concettuali riguardanti il territorio valmairese, nel corso della mia ricerca etnografica, ho puntato ad approfondire la comprensione del fenomeno dei nuovi contadini neo-rurali che stanno contribuendo al rinnovamento del senso di luogo della Valle Maira, traghettandola dai margini a una nuova centralità. 
Tra i diversi nuovi abitanti neo-rurali incontrati in Val Maira, il focus si è concentrato propriamente su coloro che hanno intrapreso attività contadine integrate in modo multifunzionale con le attività di ricettività e ospitalità turistica. Essi sono stati inquadrati, nella terminologia del sociologo rurale olandese van der Ploeg [2009] – autore del testo I nuovi contadini. Le campagne e le risposte alla globalizzazione, saggio divenuto centrale nell’analisi del fenomeno nei suoi aspetti socioeconomici e di ricaduta territoriale – come casi di «ri-contadinizzazione» e di «nuovi contadini». 
Innanzitutto, per van der Ploeg, si può parlare di agricoltura contadina – pur considerando una varietà di gradazioni e sfumature – quando essa «si basa principalmente sull’utilizzo prolungato del capitale ecologico ed è orientata alla tutela e al miglioramento delle condizioni di vita dei contadini. Spesso la multifunzionalità rappresenta un aspetto basilare di questo tipo di agricoltura» [ibidem, 11]. 
Poiché si focalizza fondamentalmente sul miglioramento delle condizioni di vita, continua il sociologo rurale olandese, il processo di «ri-contadinizzazione» si spiega come «espressione moderna della lotta per l’autonomia in un contesto di privazione e dipendenza» [ibidem, 18]. Aggiunge poi – ed è qui centrale la sottolineatura nella sovrapposizione del fenomeno in questione con quello neo-rurale – che tale ritorno a un modello contadino comporta «un aumento del numero attraverso l’entrata di nuove unità» [ibidem, 19, corsivo mio] e compare in diverse modalità: «essa può verificarsi, ad esempio, con l’afflusso di manodopera urbana in agricoltura» [ibidem, 22, corsivo mio]. 
Si consideri poi che, secondo van der Ploeg, il fenomeno dei nuovi contadini è contraddistinto in modo evidente dalla spinta all’emancipazione come «variazione qualitativa in termini di incremento in autonomia» [ibidem, 19] perché nella condizione contadina «per contrastare la dipendenza [...] si cerca l’autonomia» [ibidem, 21] e dunque se ne «riconosce la capacità di agency, non come un attributo aggiuntivo, ma bensì come caratteristica centrale» [ibidem, 41]. Poggiando su queste basi teoriche e concettuali, si è ricercata la comprensione della realtà delle aziende neo-rurali-contadine in quanto soggettività che forniscono il principale apporto alla «nuova vita» del territorio, alla nuova agency territoriale, al rinnovato senso di luogo, alla sfida alla marginalità in atto in Val Maira. 
Soggetti che attraverso le attività neo-contadine innescano dinamiche territoriali che ri-funzionalizzano in modo innovativo risorse territoriali precedentemente utilizzate in modo tradizionale, focalizzandosi sul rapporto tra la propria identità e la dimensione territoriale che hanno scelto di vivere, sulla convergenza e ricomposizione del rapporto natura-cultura e natura-società di cui la loro scelta di vita e la loro attività neo-contadina sono promotori. 

3.3. Tra i neo-rurali neo-contadini in Valle Maira 



Nel corso della permanenza sul campo, mi sono così potuto soffermare su tre esperienze che si potrebbero definire «aziende neo-rurali neo-contadine», di proprietà di neo-rurali giunti in Val Maira dopo aver vissuto in precedenza in contesti urbano-cittadini, inquadrandole così come casi di «nuova contadinizzazione» capaci di contribuire a una relazione rinnovata con il territorio. 
3.3.1. «Lo Puy» 



La prima attività neo-rurale neo-contadina presso cui ho svolto osservazione partecipante è «Lo Puy» («Il Podio» in occitano), un’azienda agricola di pastorizia caprina e produzione di formaggi con annesso locale agrituristico, parte del circuito delle Locande Occitane e posizionata presso la borgata Podio di San Damiano Macra e di proprietà di Giuseppe[6] e Adele, entrambi sessantenni – trasferitisi da Torino oramai più di venticinque anni fa e genitori di cinque figli che collaborano a vario grado e titolo in azienda e nell’agriturismo – e aiutati da Sofia, una donna di 40 anni che dal 2003 ha deciso di trasferirsi a vivere e lavorare in borgata con il compagno dopo aver vissuto lunga parte della sua vita precedente nell’area di Cuneo. Sono stato con loro per circa tre mesi, da settembre a novembre del 2018, aiutando nelle mansioni più semplici nella gestione della stalla e degli animali, accompagnando al pascolo e nella commercializzazione dei prodotti. 
L’azienda nasce e prosegue felicemente, in costante miglioramento, dal 1999: alla primaria produzione lattiero-casearia in anni più recenti si sono affiancate l’attività della ristorazione presso l’agriturismo e dell’ospitalità del piccolo bed & breakfast adiacente. 
Come mi spiega Giuseppe, «stando qua abbiamo detto “mettiamo su una piccola attività agricola”, che all’inizio pensavamo piccola – venti capre, un po’ di formaggi – poi, invece, ha preso mano e abbiamo trovato questo clima giusto, 50-60 capre». Mi conferma Giuseppe che, 
essendo qua un posto scosceso, di rocce, magro di produzione foraggera, le capre sono l’elemento giusto. È difficile pensare di allevare vacche qua, perché c’è poca erba. Quindi questa è stata la scelta quasi inevitabile che è venuta fuori. Arrivando qua c’era la passione per la pastorizia e i formaggi, la passione proprio personale, la creatività di fare formaggio, la mia frequentazione di pastori negli anni della gioventù. Mi sono trovato a dire «vediamo se questo mestiere antico merita ancora di essere vissuto», perché sembrava un mestiere antimoderno. Era il rapporto con la bestia nei pascoli, nel mondo esterno, questo mi interessava, in stalla non avrei allevato. Quindi, è un mezzo di contatto con la vita, con il mondo, più che fine a sé stesso. Io e la bestia produttrice di reddito. 


È su queste basi che nasce la loro azienda (neo-)contadina, come mi conferma. «Tutti questi fattori hanno portato a questa scelta, mantenendo l’impianto di un tipo di allevamento estensivo, pastorale, dove il pascolo è fondamentale e, di conseguenza, la produzione del latte crudo». Una produzione limitata, che si aggira attorno ai 25/30.000 litri annui, in grado di sostenere una produzione di circa 2.500 kg di prodotto trasformato, formaggi di capra dai diversi gusti e aromi, di forme e pezzature differenti, che vanno dai formaggini di poche decine di grammi a forme stagionate di circa 2 chili di peso. Prodotti che poi vengono in parte venduti alle attività commerciali e di ristorazione della valle, della pianura, sin nelle Langhe, oppure commercializzati attraverso la vendita diretta presso il caseificio, o ancora riutilizzati in azienda proponendoli ai clienti in agriturismo. L’agriturismo con camere del Puy è situato a poca distanza dalla stalla e dal caseificio: il locale adibito alla ristorazione, ricavato dalla prima stalla utilizzata da Giuseppe all’inizio dell’attività, è stato ristrutturato utilizzando materiali locali come il legno e l’ardesia. Al suo interno vi sono circa una dozzina di tavoli, per un totale di trentacinque/quaranta posti a sedere. La stanza è arredata con i medesimi materiali e arricchita con manufatti e strumenti della tradizione rurale montanara recuperati da Giuseppe e Adele, assieme alle fotografie che documentano lo sviluppo dell’azienda negli anni. Alcune di esse, infatti, raffigurano proprio questa stessa stanza quando era ancora adibita a stalla. 
Come illustrato precedentemente, l’attività agrituristica viene integrata anni dopo la nascita dell’azienda agricola e casearia, con l’obiettivo – come visto – di chiudere il ciclo di gestione del prodotto della carne di capra, funzionale a un aumento dell’autonomia nei confronti dei mercati. Le due camere del bed & breakfast, per un totale di sei posti letto, ottenute dalla ristrutturazione di un’abitazione adiacente l’agriturismo e operative solo dal 2016, sono rappresentazione plastica di quel reinvestimento in azienda ottenuto dell’aumentata autonomia economica, prodotto della pluriattività stessa iniziata con l’integrazione della ristorazione all’attività lattiero-casearia. 
La cucina offerta dal Puy, oltre a essere chiaramente espressione dell’azienda stessa, risulta anche una valorizzazione della cultura gastronomica locale della Val Maira, che si traduce oltretutto nel potenziamento dell’economia locale. Nel menù sono infatti presenti i prodotti propri dell’azienda, formaggi e carni caprine, oltre alle eccellenze della Valle, tra cui spicca la toma d’Elva e il burro prodotto in alpeggio, oltre al miele ottenuto in diversi versanti e vallate laterali. 

3.3.2. «Lou Bià» 



La seconda esperienza presso cui ho svolto osservazione partecipante – anche qui per la durata di circa due mesi complessivi, a cavallo tra giugno e agosto 2018 – è «Lou Bià» («La segale» in occitano), un’azienda agricola di coltivazione di segale e orticole con annessa locanda-agriturismo, sita in borgata Torello di Marmora, di proprietà di Cristina e Daniele, 55 anni lei e 60 lui; Cristina è nata in Valle, l’ha lasciata dopo l’adolescenza e ci è tornata stabilmente dopo una ventina d’anni di vita e lavoro nell’area di Cuneo; Daniele, dopo aver lavorato a Cuneo come falegname ed essersi spostato per anni in Trentino e Valle d’Aosta lavorando sugli impianti sciistici e come guida alpina nell’«industria dello sci», sceglie di venire a vivere in Valle Maira oramai trent’anni fa. Per i primi dodici, mi racconta, ha vissuto in una borgata isolata in modo completamente autosufficiente, dall’energia per scaldarsi, al fuoco per cucinare, all’approvvigionamento di cibo ecc., per poi conoscere Cristina e spostarsi ad aiutarla nell’azienda familiare che lei aveva deciso, una volta tornata stabilmente in valle, di rilevare. 
Altro elemento interessante è che presso il Lou Bià è data la possibilità a giovani volontari che hanno intenzione di conoscere e apprendere la vita neo-rurale neo-contadina di essere ospitati in azienda per periodi anche lunghi fornendo in cambio il proprio apporto in termini di manodopera[7]. In queste vesti (sebbene non come ufficiale «WWOOFer») è rientrato anche il mio ruolo, dandomi la possibilità di conoscere i miei informatori accompagnandoli nelle mansioni quotidiane di conduzione dell’orto e dei campi di segale, dell’accudimento degli animali (una ventina di galline e sei capre), nella gestione della locanda e nella preparazione della ristorazione. 
Qui è il «regno» di Cristina, che è nata su questi terreni e tra le case abbarbicate l’una sull’altra di borgata Torello di Marmora, a 1.400 metri di altitudine. Qui la sua famiglia ha sempre posseduto terreni a pascolo per le mandrie di vacche dell’azienda lattiera. L’attività cessò e Cristina, dopo aver finito le scuole, lavorò con svariate occupazioni nelle cittadine della pianura di Cuneo e in città, prima di decidere che il richiamo delle radici familiari e dell’ambiente della montagna sovrastava nettamente la vita che stava conducendo nella piana perché, come mi dice, «ovunque sono andata non ho mai trovato un posto dove io mi sia sentita a casa». 
Decide così di «tornare su» e avviare l’azienda agricola sui terreni ancora di proprietà, dapprima scegliendo di dedicarsi esclusivamente alla produzione di orticole e frutta per il commercio locale. Un’organizzazione aziendale che presto evolverà: infatti mi spiega che Lou Bià è nato come alternativa al fatto che non si riesce a vivere di sola agricoltura qui a 1.400 metri: «Visto che solo di verdura non si vive, ho messo su due camere, gli ho affiancato la cucina. È nato così». 
Dalla vecchia abitazione di famiglia Cristina ha infatti ricavato una piccola locanda, che offre ristorazione e ospitalità tutto l’anno, servendo anche come posto-tappa e Locanda Occitana inquadrata nel progetto PO; Cristina si alterna così tra campi, cucina e camere, senza dimenticare di badare agli animali, che forniscono prodotti per la locanda (oltre che per l’autoconsumo) e servizi ecosistemici per un buon mantenimento dello stato di salute dei campi e dei terreni. Oltre a essere impiegati in locanda, i prodotti dell’azienda agricola vengono commerciati ad alcuni ristoranti della valle e anche venduti direttamente al cliente che passa in borgata. Nei campi di Cristina e Daniele, infatti, vige l’assoluta naturalità dei metodi di coltivazione: pomodori, zucchine bianche e tonde, finocchi, carote, melanzane lunghe, cavolo cappuccio, cavolo viola, cavolfiore, erbe aromatiche, insalate, patate, barbabietole, rape, rapanelli, cetrioli, zucche, peperoncini, cipolle, porri, aglio, fragole selvatiche, mele, ribes, lamponi, prugne, segale, mais, grano. Le diverse varietà vanno qui a formare una policoltura che inneggia e arricchisce la biodiversità, mi conferma Daniele. Molte sono le varietà locali, anche antiche e recuperate dopo anni di scarso utilizzo da parte dei coltivatori che seguendo le logiche di mercato della grande distribuzione organizzata ne avevano cessato la coltivazione. Tutti prodotti di qualità che vengono poi utilizzati in cucina da Cristina per offrire agli avventori una ristorazione che sia espressione del territorio, oltre a costituire un fondamentale apporto per il consumo alimentare domestico suo, di Daniele, e dei volontari ospitati. 
La locanda del Lou Bià, come già anticipato, è stata ricavata ristrutturando la vecchia abitazione della famiglia di Cristina: una tipica casa rurale di montagna con la caratteristica struttura su tre piani[8]. Partendo dalle vecchie mura in pietra, anche qui, i materiali utilizzati per la costruzione e l’arredamento, di provenienza locale, sono legno e ardesia. Il locale adibito alla ristorazione è più piccolo che al Puy, donando all’ambiente una dimensione fortemente familiare. Entrando, si attraversa prima una stanza adibita al riposo e al comfort, dove sono presenti delle vecchie sedie che Daniele ha ristrutturato e ha reso più confortevoli con l’aggiunta di ampi cuscini per la seduta e per lo schienale. 
Qui fanno bella mostra alcune sue realizzazioni artigianali, cestini, quadretti, archi e una grande macina di pietra autocostruita. Proseguendo, si giunge alla sala da pranzo arredata da altre opere di Daniele e arricchita dai mobili di famiglia di Cristina, tra cui la credenza e due grandi tavoli in legno di ciliegio, che quando si riempiono fanno sedere in totale non più di venti persone. Poiché fungono da tavoli comuni, come mi spiega Cristina, oltre ad aver trovato una buona soluzione per organizzare le sedute in uno spazio contenuto, si favorisce anche la convivialità tra i commensali. 
Anche al Lou Bià tramite la ristorazione come pluriattività si comunica un’espressione territoriale che contribuisce a supportare lo sviluppo economico della valle. Come mi spiega Cristina: 
Io cerco di comprare tutto quello che non produco sul territorio, per cui il burro e il formaggio lo prendo qui a Marmora, da un signore che ha qualche anno in più di me, ha una moglie e tre figli. Secondo me, è giusto collaborare in questo senso; ci sono i clienti, gli faccio assaggiare il burro, gli faccio assaggiare il formaggio e poi, se posso, gli dico «prima di andar via passate da lui, magari ha il formaggio». Perché anche lui ha bisogno, deve vivere qui, ha una famiglia, deve vendere. E così con altri. La carne la prendo dal macellaio di Prazzo, il succo di mela se posso lo vado a prendere in valle, il miele se posso lo prendo in valle. Questo, secondo me, è vivere in valle: comprare in valle, aiutare l’economia della valle. 



3.3.3. «Da Bruno» 



La terza esperienza neo-contadina da me conosciuta è l’azienda agricola di coltivazione di orticole di Bruno, 60 anni, caso questo di un’azienda individuale; i suoi campi, per un’estensione di circa mezzo ettaro, sono ubicati principalmente presso la borgata Camoglieres di Macra. Bruno, dopo aver lavorato per anni nel settore della ristorazione e nel commercio tra Cuneo e Saluzzo, prima come co-proprietario di un ristorante e poi come proprietario di un negozio di rivendita di articoli agroalimentari e cosmetici biologici, e dopo aver già praticato l’attività contadina per un intermezzo della sua vita negli anni Novanta, è tornato a occuparsi a tempo pieno di coltivazione appena 3 anni fa. 
Bruno è di Saluzzo, un centro di media dimensione nella pianura cuneese; qui ha vissuto gli anni della gioventù e della prima età adulta, lavorando nella ristorazione in co-proprietà con un amico. Ma «la voglia di coltivare la terra», come dice lui, era un richiamo oltremodo potente. Ora ha dei terreni presi in affitto da privati e concessi dall’associazione fondiaria a Macra, in borgata Camoglieres appunto, a circa 1.000 metri di altitudine. Bruno adotta il metodo di coltivazione biodinamico, un insieme di pratiche sedimentatesi a partire dalla visione spirituale antroposofica del mondo elaborata dal teosofo austriaco Rudolf Steiner che credeva nelle «energie vitali» presenti nella materia. Sebbene si ponga nel solco dei metodi biologici, a differenza di quelli, non tiene conto solamente degli equilibri ecosistemici della Terra e del terreno, bensì utilizza pratiche (che si potrebbero definire «esoteriche»), tra cui l’utilizzo di alcuni «preparati» come il corno-letame (preparato composto da corna di mucca e letame), oltre all’attenzione verso le fasi lunari e le posizioni dei pianeti nelle costellazioni dello zodiaco. 
Sebbene non sia un «fondamentalista», ho sentito più volte dire a Bruno che – secondo il calendario biodinamico – la semina di una tal varietà vegetale, finocchi, zucchine o peperoni, andava fatta in quel preciso giorno senza possibilità di rimandare l’operazione perché quelle erano le ore in cui si formava la necessaria congiunzione astrale. Non intendo qui soffermarmi sulla presunta o meno scientificità del metodo, bensì sottolineare come a partire da questa particolare impostazione etico-agricola, nelle pratiche di lavoro contadino di Bruno si osservi ovunque un’attenzione e una cura spasmodica indirizzata al benessere di tutti gli esseri viventi, animati e inanimati, e delle risorse naturali: i fili utilizzati per legare le piante di pomodoro ai fusti che le sostengono sono in materiale biodegradabile, così se si dovessero perdere nel terreno verranno naturalmente inglobati nello stesso degradandosi nel tempo. Stesso discorso per i teli con cui copre i filari dove coltiva, al fine di non permettere un’eccesiva crescita delle erbe spontanee (durante i lavori sul campo io le definii «piante infestanti» e Bruno mi fece notare che, al contrario, «sono spontanee semmai, sono le piante giuste al posto giusto»): li sceglie di un materiale ugualmente biodegradabile di modo che se anche si dovessero rompere delle porzioni di essi finendo nel terreno, non lo inquineranno. Anch’egli applica l’irrigazione a goccia, pescando l’acqua dal troppopieno[9] del serbatoio posizionato sul torrente che scorre a 300 metri dai campi, utilizzando dunque solamente quella in eccesso. 
È coproduzione tra attività neo-contadina e territorio venire a sapere da Bruno che ha appena piantato dei fiori ai confini del campo, tra cui la calendula, per un fine estetico di valorizzazione paesaggistica ed etico-ecologico in termini di mantenimento della biodiversità, nonché per consentire alle api di trovare nutrimento. Dell’estrema importanza ecologica consentita dall’impollinazione delle api mi sembra ridondante parlare, ma sicuramente è evidente l’importanza effettiva e simbolica di questa pratica «coproduttiva» tra essere umano e ambiente. Noto la coproduzione anche mentre lo aiuto a seminare: Bruno si ferma spesso per controllare piccoli vermi e insetti che trova nel terreno per riconoscere se siano nocivi o meno: quelli che considera nocivi per il terreno o per le radici delle future piante vengono liberati ai margini del campo (non gli ho mai visto uccidere un solo insetto, anzi mi risponde che gli dispiace doverli allontanare, «loro abitano qui, io non c’entro niente»), invece altri come i lombrichi, che hanno unicamente un apporto positivo, vengono riconosciuti e con cura riposti nella terra. 
Per finire, un’ulteriore pratica coproduttiva adottata da Bruno è quella di seminare erba sui terreni quando in tardo autunno finisce la stagione delle coltivazioni: lasciare un terreno nudo provocherebbe dilavamento, impoverimento della vita biotica del terreno, effetti aggravati dalla pendenza del versante su cui sono localizzati i terreni coltivati a orticole, i cui prodotti vengono poi venduti a una rete di attività e ristoranti. 
La rete commerciale di Bruno è primariamente rivolta alle attività della valle, come ristoranti, locande o esercizi commerciali, anche se la domenica è solito recarsi nella piazzetta di Macra che affaccia sulla strada statale con il banchetto allestito per fare vendita diretta. Essendo da solo, Bruno deve occuparsi sia della produzione che della fase di vendita, portando direttamente i suoi prodotti ai clienti con il furgone. Non avendo altri aiuti in termini di manodopera non ha la possibilità di pensare anche a diversificare la sua offerta implementando, attraverso la pluriattività, altri servizi integrati all’azienda come nei casi del Puy e del Bià. 
Aiutandolo nella posa delle serre, nella preparazione dei terreni e delle coltivazioni, per oltre un mese tra aprile e maggio 2018, ho cercato – così come per Lo Puy e Lou Bia – di cogliere osservazioni circa la cultura «neo-rurale contadina». 


3.4. Neo-contadini neo-rurali in Val Maira: agency e coscienza di luogo 



Questo insieme di resoconti e informazioni apprese circa le storie di vita degli informatori che hanno supportato la mia ricerca nel corso della mia permanenza etnografica rivelano così l’utilità di riconoscere nelle esperienze neo-rurali neo-contadine conosciute in Val Maira le stesse caratteristiche di fondo che portano van der Ploeg a parlare di «nuovi contadini» e di «processi di ri-contadinizzazione». 
In estrema sintesi, nel lavoro sul campo si è tratteggiato il quadro entro cui è inserita l’organizzazione delle tre aziende neo-rurali, considerandone dapprima gli aspetti legati alla natura del processo coproduttivo come interscambio mutualmente vantaggioso tra uomo e natura, per poi passare a osservare il savoir faire del contadino come capacità di interpretare e modificare le condizioni del contesto ambientale, nonché le diverse tattiche con cui ci si può garantire – attraverso il distanziamento dai mercati in fase di mobilizzazione e di commercializzazione delle risorse e dei prodotti – il più alto margine di manovra, obiettivo realizzato attraverso la ricerca del maggior valore aggiunto possibile e anche tramite il ricorso a una pluri-attività. 
Grazie all’osservazione partecipante si è dunque compreso come attraverso il mestiere contadino – in quanto fondamentale lotta per l’autonomia – i neo-rurali conosciuti in Valle Maira cercano la realizzazione negli aspetti lavorativi del proprio rinnovato progetto di vita, che diviene poi incessante processo di ricerca di miglioramento, in senso qualitativo, delle risorse essenziali (terreni, pascoli, colture, animali, metodi di coltivazione e allevamento, sistemi di irrigazione, edifici, conoscenza e sapere ecc.), della regolazione del processo produttivo, del rapporto coi mercati nella fase di mobilizzazione e commercializzazione, teso a ottenere, alla fine, «i mezzi per accrescere la propria autonomia» [van der Ploeg 2009, 44]. 
In quest’ottica, la lotta per l’autonomia è da intendersi come il comune denominatore degli elementi che caratterizzano il modo neo-contadino di fare agricoltura che ho conosciuto in Val Maira rispettivamente al Puy di Giuseppe e Adele, al Lou Bià di Daniele e Cristina e nell’azienda agricola di Bruno. 
Perché l’obiettivo neo-contadino per l’autonomia e la libertà[10] – come si è osservato attraverso il materiale etnografico collezionato in Val Maira – passa attraverso i terreni, i pascoli, le scelte sull’allevamento delle capre e sui metodi di coltivazione delle orticole, sui sistemi di irrigazione, nella selezione e riproduzione delle sementi, nei metodi di lavorazione del latte caprino e nella sua trasformazione in formaggio, si sostanzia nell’organizzazione della propria rete di vendita, nelle modalità di reperimento e utilizzo della manodopera, si osserva nel ricorso alla pluri-attività. In sostanza, dall’etnografia emerge come i neo-contadini neo-rurali della Val Maira, rivendicando capacità di agency a livello soggettivo, hanno contribuito e contribuiscono a una nuova «coscienza di luogo» [Magnaghi 2000; 2020]. 
Una coscienza che in tal modo contribuisce a ricollocare il processo decisionale a livello locale e per interessi locali, disegnando spazi di attività innovativi che generano nuova unicità e rinnovato attaccamento al luogo Val Maira per la costruzione di una rinnovata comunità; i nuovi contadini da me conosciuti risultano così in un complesso di soggetti che hanno scelto consapevolmente di investire risorse in montagna con l’intenzione di stabilire un legame autentico con il luogo di vita tramite un «lento processo di permanenza e appartenenza al luogo che attribuisce un significato unico al luogo stesso» [Dematteis 2011, 19]. 
In tal modo neo-contadini neo-rurali in Val Maira cercano autonomia per la propria esperienza di vita e lavoro e al contempo «fanno territorio», perché, conformandosi alla tesi di van der Ploeg, si è riconosciuta anche nelle aziende neo-contadine della Val Maira la caratteristica centrale di «lotta per l’autonomia» come espressione del «principio contadino, che rappresenta un concetto di emancipazione e resistenza» [van der Ploeg, 345] tanto per i soggetti quanto per il territorio, poiché coincide con un obiettivo finale che «non sia esterno alla situazione locale ma si trovi all’interno di essa [...] Una caratteristica fondamentale di queste soluzioni locali è che esse non si limitano ad aumentare il valore aggiunto, ma lo ricollocano nel luogo stesso che lo ha prodotto» [ibidem, 228]. 


4. Riflessioni conclusive 



Provando ora a tirare le fila, si può delineare come nell’esperienza etnografica tramite cui ho svolto la mia ricerca sui neo-rurali e nuovi contadini della Val Maira si siano evidenziati elementi che permettono di riconoscere i nuovi stili di vita neo-rurali che animano questo movimento come proattiva progettualità indirizzata a una ricerca e una riappropriazione di autonomia, capacità di autorganizzazione, realizzazione personale e benessere dell’individuo, insieme a una nuova relazione di cura e presa in carico del territorio presso cui si è scelto di risiedere. 
Un’agency soggettiva azionata dal desiderio di reagire alla precedente condizione di vita in contesti cittadini, creando uno «spazio di resistenza neo-rurale» alternativo che possa tendere verso uno spazio familiare – in senso fisico, naturale, sociale – e rispondente allo spirito soggettivo [Simmel 1903; trad. it. 1995] attraverso cui farsi portatori di un messaggio di ribaltamento paradigmatico delle modalità di produzione e riproduzione della vita in città [Castelli 2016]. 
In definitiva, stili di vita e progettualità territoriali connesse diversi rispetto agli scenari egemoni dell’urbanesimo e del capitalismo di pianura che producono etero-direzione sulle biografie dei singoli e sulle sorti di spazi territoriali usati come mero supporto di funzioni (economico-commerciali, infrastrutturali ecc.) che divengono al contrario tentativi soggettivi di creare spazi di resistenza a livello dei territori nuovamente abitati. 
Cioè una diversità contenuta nel ripensamento dello stile di vita che nei suoi aspetti lavorativi passa attraverso un ripensamento delle risorse territoriali, a cominciare da quelle della sfera agro-silvo-pastorale, agganciandosi poi allo sviluppo di quella turistica, rinvigorendo quella ambientale, rinsaldando in definitiva quella identitaria e con essa un rinnovato senso del luogo, esattamente sulla falsariga delle traiettorie delle aziende neo-contadine conosciute in Val Maira. 
Una resistenza di soggetti che dunque diviene una capacità e rivendicazione di agency allargata all’intera dimensione territoriale, una proposta concreta ed emulabile nel realizzare – attivandola nel presente e proiettandola nel futuro – quella «rivalorizzazione del territorio» [dell’Agnese 2016] scomparsa lungo il processo di modernizzazione che ha eletto le città a «poli» e sacrificato grande parte delle campagne e montagne italiane a «luoghi deboli», affetti da spopolamento e marginalizzazione. 
Resistenza che quindi ricolloca il processo decisionale di sviluppo territoriale a livello locale e per interessi locali, generando così una nuova coscienza assieme a una rinnovata centralità del luogo. Un’attenzione al territorio che si sposa e intreccia, ed è funzionale, come si è conosciuto in Val Maira, alla ricerca di una migliore qualità di vita. 
Una territorialità osservata, come si è visto, nei mestieri contadini neo-rurali attraverso le pratiche di recupero di antiche coltivazioni, razze animali, lavorazioni artigianali, porzioni di terreni, nella rivalorizzazione e rifunzionalizzazione di antichi mestieri con occhi nuovi (contadini e pastori che attuano innovazione attraverso i metodi di coltivazione, trasformazione, pluriattività, tecnologie ecc.), ossia una visione culturale composta di saperi e modelli di vita che altrimenti sarebbero andati perduti lungo le direttrici della modernizzazione occidentale urbano-centrica e, come direbbe il territorialista Giorgio Ferraresi [2013], «codici della neo-ruralità che essa porta all’interno di sé e pone oltre a sé, come segni di altre visioni di civiltà» [ibidem, 74]. 
In altre parole, ripensare la propria vita in montagna in chiave neo-rurale è, per le persone che ho conosciuto durante la mia permanenza in Val Maira, un impegno a ri-abitare questi territori alpini a lungo spopolati con progettualità di vita e di lavoro auto-determinate. Elemento, questo, espresso pienamente nei mestieri agro-silvo-pastorali (spesso con multifunzionalità in ristorazione e ospitalità) che l’esperienza di studio svolta mi ha permesso di comprendere approfonditamente. 
In conclusione, questo ripensamento dello stile di vita, in Val Maira, è agito da «neo-rurali nuovi contadini» consapevoli di una nuova sensibilità ecologica, economica, socioculturale, che conduce a un benefico miglioramento sia del proprio stile di vita in termini di autonomia e «realizzazione dello spirito soggettivo» sia del benessere territoriale locale in termini di apporto proattivo per una sua ri-valorizzazione, facendosi messaggio, nel suo essere prodromico, di un possibile mutamento sociale: «un “controesodo” culturale, prima ancora che socioeconomico, verso una società agro-terziaria avanzata» [Magnaghi 2013, 54]. 
Per finire, dunque, il neo-ruralismo e i neo-contadini in Val Maira possono essere compresi come espressione di «nuova centralità» per le aree interne. Una nuova centralità supportata da rivendicazioni di agency che dalle singole esperienze di vita dei soggetti diviene agency territoriale ed emancipazione volta a creare maggiori spazi di autonomia a partire dalle progettualità di vita soggettive per rilocalizzare il processo decisionale di sviluppo territoriale generando un rinnovato senso di luogo [Rose 2001]. 
Un nuovo apporto allo sviluppo territoriale come «nuova centralità» dei «margini», ri-valorizzazione e ri-definizione del sense of place e dell’attaccamento al luogo (topophilia) attraverso un nuovo habitus [Hillier 2005] «di tipo neo-rurale contadino», facendosi messaggio di un possibile mutamento sociale per queste aree che possono dunque ri-conoscersi come «nuove centralità emancipate» [Carrosio 2019]. 
Si prospetta dunque la possibilità che in Val Maira sia perseguibile la strada verso l’emancipazione della comunità locale e la «nuova vita» di un territorio considerato a lungo «margine» che si fa nuovo «centro», e dunque della possibilità di sviluppo di un’area interna ultra-periferica che possa essere esportabile nelle numerose aree interne italiane presso cui sono osservabili simili possibilità di mutamento e sviluppo. 
Una possibilità, una proposta per una rinnovata geografia del potere [Hall 2001] e di nuova interdipendenza tra aree interne, terre alte, margini e poli, i luoghi forti delle pianure, nell’ottica prospettica di un possibile equilibrio metro-montano per il futuro del nostro Paese [Barbera e De Rossi 2021]. 



[1]  Con la definizione di «aree interne» si individuano quei territori caratterizzati da una significativa distanza dai principali centri di offerta di servizi essenziali (salute, istruzione, mobilità collettiva); una disponibilità elevata d’importanti risorse ambientali (risorse idriche, sistemi agricoli, foreste, paesaggi naturali e umani) e culturali (beni archeologici, insediamenti storici, abbazie, piccoli musei, centri di mestiere); territori complessi, esito delle dinamiche dei sistemi naturali e dei processi di antropizzazione e spopolamento che li hanno caratterizzati. In Italia le «aree interne» rappresentano il 52% circa dei comuni italiani (4.261), ospitano il 22% della popolazione italiana, pari a oltre 13,54 milioni di abitanti, e occupano una porzione del territorio che supera il 60% della superficie nazionale (https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/).

[2]  La Strategia nazionale per le aree interne (SNAI) rappresenta una politica nazionale innovativa di sviluppo e coesione territoriale che mira a contrastare la marginalizzazione e i fenomeni di declino demografico propri delle aree interne del nostro Paese. Territori fragili, distanti dai centri principali di offerta dei servizi essenziali e troppo spesso abbandonati a loro stessi, che però coprono complessivamente il 60% dell’intera superficie del territorio nazionale, il 52% dei comuni e il 22% della popolazione. L’Italia più «vera» e anche più autentica, la cui esigenza primaria è quella di potervi ancora risiedere, oppure tornare. Su tali luoghi la Strategia nazionale punta a intervenire, investendo sulla promozione e sulla tutela della ricchezza del territorio e delle comunità locali, valorizzandone le risorse naturali e culturali, creando nuovi circuiti occupazionali e nuove opportunità; in definitiva contrastandone l’«emorragia demografica». Le aree selezionate dalla SNAI sono settantadue; ne fanno parte complessivamente 1.077 comuni per circa 2.072.718 abitanti (https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/).

[3]  Heimat è un vocabolo tedesco che non ha un corrispettivo nella lingua italiana. Viene spesso tradotto con «casa», «piccola patria» o «luogo natio» e indica il territorio in cui ci si sente a casa propria perché vi si è nati, vi si è trascorsa l’infanzia o vi si parla la lingua degli affetti (https://it.wikipedia.org/wiki/Heimat).

[4]  La Convenzione per il patrimonio mondiale dell’umanità dell’Unesco definisce il paesaggio culturale come: «opere congiunte della natura e dell’uomo, che illustrano l’evoluzione della società e degli insediamenti umani nel corso dei secoli, sotto l’influsso di sollecitazioni e/o di vantaggi, originati nel loro ambiente naturale dalle forze sociali, economiche e culturali, interne ed esterne» (https://www.unesco.beniculturali.it/la-convenzione-sul-patrimonio-mondiale/).

[5]  Infatti, come afferma ancora Viazzo [1990, 53], «l’immagine di comunità socialmente chiuse ed economicamente autarchiche dovrebbe essere abbandonata, al pari di altri miti storiografici».

[6]  Al fine di preservare anche solo parzialmente l’anonimato degli informatori della ricerca, si è scelto di utilizzare nomi inventati.

[7]  Tale esperienza di volontariato rurale rientra interamente nell’esperienza permessa dalla piattaforma internazionale WWOOF (World Wide Opportunities in Organic Farms): «Il movimento WWOOF è nato nel Regno Unito negli anni Settanta dall’idea di Sue Coppard che ha dato il via ai primi soggiorni nelle fattorie biologiche in cambio di aiuto. Ancor oggi lo scopo principale del WWOOF è sostenere, divulgare e condividere la quotidianità in campagna secondo i principi dell’agricoltura biologica. Mette in primo piano i rapporti di armonia tra le persone e l’ambiente, per un’agricoltura a misura d’uomo che sia rispettosa della natura» (https://www.wwoof.it).

[8]  Il patrimonio edilizio alpino piemontese, seppur modulato su diverse varianti, segue un efficace schema su tre piani che consentiva una semplice soluzione alle rigide condizioni invernali, prevedendo il ricovero per gli animali e le granaglie nella sezione inferiore allo scopo di scaldare l’ambiente, la stanza centrale dove si svolgevano tutte le quotidiane azioni familiari e il fienile al piano superiore, per sfruttarne l’effetto coibentante.

[9]  In serbatoi e vasche di grande capienza, apertura che impedisce al liquido di superare un livello limite.

[10]  Autonomia e libertà da non intendersi qui nell’accezione che conduce a quello stato d’animo in cui non ci si senta condizionati da nessuno, avulsi rispetto a un territorio, finendo per incorrere in quel «minimismo morale» [Merlo 2006] riconosciuto come possibile esito patologico del fenomeno neo-montanaro. Al contrario, ci si riferisce qui all’autonomia relativa, allo spazio di manovra concretizzato a partire da un senso di responsabilità nei confronti di un territorio e un ambiente nel quale si vive e uno spirito d’iniziativa e progettualità auto-diretta [Long 1985] che, in ultima analisi, pongono al centro la capacità di agency del soggetto.
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1. Introduzione 



Nelle aree interne italiane e, in particolare, nelle aree periferiche e ultraperiferiche è presente la maggior parte del patrimonio ambientale d’Italia, con alta densità di biodiversità ed elevata qualità degli habitat [Carrosio e de Renzis 2021]. Tuttavia, anche nelle aree rurali dotate di grandi potenzialità «paesaggistiche», il paesaggio risulta talora «violentato» da un passato di industrializzazione che oggi lascia «vuoti» imponenti, capannoni coperti di amianto e vecchi stabilimenti abbandonati. Il caso che verrà analizzato in questo capitolo si riferisce a una di queste circostanze: un vecchio impianto produttivo non più in attività collocato nel quadro di un’area attualmente designata come Patrimonio dell’Umanità Unesco, la proposta di rifunzionalizzazione, con il rischio di ulteriori danni al paesaggio e all’ambiente, la mobilitazione di una parte della popolazione, la gestione del conflitto. 
In questo capitolo, ci focalizziamo su quei casi in cui la creazione di un network sociale nasce proprio in relazione alle azioni di difesa e conservazione dell’ambiente e del paesaggio. Tali azioni nascono quando un agente esterno altera o vuole alterare le relazioni preesistenti tra le popolazioni che, a vario titolo, frequentano un dato contesto e il territorio, oppure quando alcuni esponenti di quelle popolazioni decidono di modificarne il rapporto con l’ambiente, influenzando gli interessi altrui [Folchi 2001]. 
Questi momenti di confronto possono essere definiti conflitti ambientali [Faggi e Turco 2000], o socioambientali. Indipendentemente dalla qualità dei luoghi, sia gli interventi che modificano il contesto ambientale sia, al contrario, le iniziative che mirano al mantenimento degli ecosistemi, innescano una crescente domanda di protagonismo dei cittadini nei confronti di un territorio vissuto e costruito collettivamente [De Marchi 2004; 2011]. Talora, questo protagonismo si traduce in forme di democrazia locale, con il proliferare di diversi tipi di manifestazioni autorganizzate per la difesa del proprio territorio. Tali organizzazioni possono essere sostenute e collaborare o, all’opposto, essere in contrasto, con le istituzioni del governo locale [Allegretti et al. 2021]. 
In questo capitolo analizziamo un particolare conflitto socioambientale che nasce nel comune di Quaranti (AT) e si trasforma in una lotta transcomunale. L’obiettivo è quello di comprendere se e come l’insorgere di conflitti socioambientali possa essere uno stimolo alla costruzione di legami e relazioni che «fanno territorio», trasformando i contesti rurali e marginali in spazi di confronto diretto, informale e spontaneo, utile alla (ri)composizione delle comunità rurali, nella loro contemporanea pluralità. Il conflitto, la contestazione e la resistenza a progetti territoriali di notevole impatto sul paesaggio sociale e culturale possono divenire occasione di relazione e riformulazione dei rapporti tra gruppi di attori, fino a quel momento privi di reciproche connessioni. L’arena del confronto è lo spazio rurale: la piazza del piccolo insediamento che diviene anfiteatro per il dibattito pubblico, la recinzione della seconda casa che ospita striscioni di protesta, il campo agricolo da cui monitorare il progredire del cantiere in atto, la cascina che accoglie le riunioni degli abitanti della frazione in protesta. 
Le informazioni, i dati e le foto disponibili nella letteratura scientifica sul caso in esame, sui siti Internet ufficiali (come quello del Comune di Quaranti, dell’Unesco o dell’Istat), sulla rassegna stampa locale («La Stampa», «Radio Gold» ecc.), oltre che sui social network (in particolare i gruppi Facebook «Amici di Quaranti – Quaranti nel Cuore», «Sei di Mombaruzzo se» e altre fonti anonime) hanno permesso la descrizione del contesto territoriale (par. 2) e la ricostruzione cronologica della storia legata al conflitto della ex fornace di Quaranti (par. 3). Al fine di dar voce ai vari punti di vista degli attori coinvolti nel conflitto (par. 4), le informazioni precedentemente raccolte sono state integrate dall’osservazione partecipante di una delle autrici, dalla ricerca visuale[1] e dall’inchiesta sul campo, che ha previsto anche interviste semistrutturate e in profondità a tre testimoni privilegiati (par. 5). Infine, nel paragrafo 6, le autrici discutono una differente modalità di costruzione di reti di relazione nel contesto delle aree rurali e interne. 

2. Quaranti e dintorni 



Quaranti[2], nato in epoca romana come fundus, oggi è un comune della provincia di Asti, in Piemonte, classificato come comune intermedio all’interno della mappatura SNAI [Dipartimento per le Politiche di Coesione 2020]. La sua collocazione geografica (fig. 8.1), al confine con la provincia di Alessandria, in un’area marginale dal punto di vista delle infrastrutture e dei servizi alla cittadinanza, rende la popolazione dipendente dalle vicine città di Nizza Monferrato (AT) e Acqui Terme (AL). Situato a 273 metri sopra il livello del mare, ha una superficie di 2,96 km2 [Comune di Quaranti 2022] con due terzi del territorio piantati a vite. Difatti, l’economia è quasi esclusivamente vitivinicola e molte aziende conferiscono le uve alla cantina sociale del confinante comune di Mombaruzzo, la più antica di tutto il Piemonte. Quaranti rientra nella buffer zone dell’area vinicola di Nizza Monferrato, una delle cinque core zones dei paesaggi vitivinicoli di Langhe-Roero e Monferrato, riconosciuti come patrimonio mondiale dall’Unesco[3] (2014). La grande produzione di vini DOC (Barbera d’Asti, del Monferrato, Dolcetto d’Asti, Freisa e Cortese) e DOCG (Moscato d’Asti, Brachetto d’Acqui) rende Quaranti la più piccola Città del Vino d’Italia. 
[image: FIG. 8.1. Il contesto territoriale di riferimento del comune di Quaranti, con evidenziata la buffer zone Unesco e la vicina zona di salvaguardia denominata «Bosco delle Sorti – La Communa».]
FIG. 8.1. Il contesto territoriale di riferimento del comune di Quaranti, con evidenziata la buffer zone Unesco e la vicina zona di salvaguardia denominata «Bosco delle Sorti – La Communa». 
Fonte: Elaborazione delle autrici su open data della Regione Piemonte [2022].


In questo caso, «piccola» non si riferisce alla dimensione territoriale, quanto all’esiguo numero di abitanti. Come altre realtà delle aree rurali e interne italiane, anche qui gli abitanti difendono il proprio mondo dallo spopolamento (fig. 8.2), in atto da inizio Novecento e accentuatosi a partire dal dopoguerra a causa di dinamiche ibride di contrazione demografica e ristrutturazione dei modelli di produzione agricola [Lanzani e Curci 2018]. In questo territorio, il progressivo e lento abbandono, conseguenza della migrazione verso i poli urbani e metropolitani più vicini, ha determinato la modifica del sistema abitativo. 
[image: FIG. 8.2. Popolazione residente al 1° gennaio nel comune di Quaranti dal 1982 al 2022.]
FIG. 8.2. Popolazione residente al 1° gennaio nel comune di Quaranti dal 1982 al 2022. 
Fonte: Elaborazione delle autrici su open data Istat [2022].


L’elevato valore paesaggistico dell’area e l’abbondante disponibilità di manufatti del patrimonio immobiliare rurale (talvolta di specifico interesse architettonico per le caratteristiche degli elementi costruttivi e dei materiali impiegati negli insediamenti storici), affiancati talvolta dal legame affettivo con la terra dei propri avi, sostengono, a Quaranti come nei comuni limitrofi, lo sviluppo di un turismo legato alle seconde case e talora di flussi migratori «di ritorno». Seppur numericamente invisibile nelle statistiche regionali e nazionali, la presenza dei villeggianti in questo contesto territoriale consente un precario presidio dei centri storici e delle frazioni più disperse e, nei casi più virtuosi, sostiene l’avvio e il mantenimento di iniziative di animazione della comunità locale. 
Una recente comunità di neo-abitanti è poi costituita da quelli che possono essere definiti «migranti economici» [Membretti e Ravazzoli 2018], in buona parte stranieri, attirati nell’area dalle occasioni di lavoro stagionale per lo più connesso alla viticultura e alle altre coltivazioni della zona e dall’offerta di impiego nei settori dell’edilizia e della piccola industria locale. La presenza di migranti, con valori maggiori concentrati nelle settimane dell’anno dedicate alla vendemmia, ha dato luogo a momenti di tensione ed emergenza abitativa, mettendo in luce pratiche di gestione inadeguate e l’assenza di una politica di governance efficace. Allo stesso tempo, offre lo stimolo al manifestarsi di forme di necessaria coabitazione, con il risultato di dar vita a buone pratiche di accoglienza come nel vicino comune di Canelli. Infine, occorre rilevare una tendenza che negli ultimi anni ha visto anche nel Sud Astigiano la crescita di una comunità di neo-rurali, eterogenea nella sua composizione, in relazione alle motivazioni di insediamento nell’area e per le prospettive individuali di lavoro e vita. Come accade in altre aree rurali e montane [Carrosio 2013; Dematteis 2018], anche qui si assiste all’arrivo di giovani famiglie, nuovi imprenditori agricoli, nomadi digitali, stranieri in cerca di uno stile di vita alternativo (in maggioranza di provenienza nordeuropea). Tuttavia, queste nuove popolazioni, permanenti o temporanee, con differenti occupazioni, progetti di vita, visioni del territorio e senso del luogo, difficilmente si incrociano all’interno di spazi sociali comuni e stentano a creare forme di comunicazione, a costruire luoghi di confronto e a identificarsi in un’unica dimensione comunitaria. 
Dal punto di vista paesaggistico, il riconoscimento della zona come meritevole di essere annoverata tra i siti patrimonio dell’umanità ha comportato una nuova e inattesa consapevolezza delle peculiarità del paesaggio agrario e del ruolo attivo delle diverse componenti della comunità nei processi di evoluzione e trasformazione dei luoghi, nelle loro componenti fisiche e rispetto al patrimonio immateriale di cui sono espressione. Ne sono dimostrazione i numerosi convegni ed eventi sul tema organizzati nell’area, la maggior cura del territorio attraverso le progettualità espresse dalle amministrazioni comunali, gli interventi di camouflage e demolizione, il proliferare di inserzioni turistiche e commerciali da parte delle piccole e medie imprese locali. 
Infine, gli effetti visibili del cambiamento climatico globale in atto, anche rispetto alla realtà della produzione vitivinicola e in continuità con gli eventi catastrofici del passato, sollecitano una maggior attenzione da parte della politica locale nei confronti degli spazi rurali intesi come fragile patrimonio collettivo. È sempre più frequente la richiesta da parte di associazioni e privati cittadini di una maggiore cura del territorio nel contenimento del dissesto idrogeologico, nella salvaguardia degli ultimi habitat naturali rimasti inalterati e per la valorizzazione dei contesti naturali di pregio (come il Bosco delle Sorti, collocato a cavallo tra le due province di Asti e Alessandria). 

3. Dai mattoni ai fanghi 



Nella seconda metà dell’Ottocento, lo svizzero Antonietti Simen comprò una vecchia fornace artigianale nella regione Molino Rosso di Quaranti e la trasformò in una fornace industriale alimentata a carbone. Nell’impianto si producevano mattoni a coppi da aprile a settembre e, durante i mesi più freddi, gli operai provvedevano allo scavo del materiale di produzione nelle cave adiacenti. Tutto il processo di produzione dei mattoni, dall’estrazione al trasporto dei materiali, la lavorazione dell’argilla e la fase di cottura, fino alla vendita finale, impiegava una buona parte della comunità, compresi donne e giovani. Poco dopo il 1950, la fornace venne ceduta al signor Cerlani di Cassine. Quest’ultimo abbatté la ciminiera e trasformò la fabbrica in un moderno stabilimento con forno a tunnel a fuoco continuo, alimentato a gasolio. La fornace produceva mattoni forati, coppi e tegole apprezzati e conosciuti in tutta Italia e all’estero. Tuttavia, negli anni Novanta, l’impianto fu ceduto a un altro proprietario e poi venne definitivamente chiuso [Cavallero 2022]. 
Collocata all’interno del territorio comunale di Quaranti, ma situata a poche centinaia di metri dall’abitato di Mombaruzzo Stazione (comune di Mombaruzzo), la fornace che produceva mattoni ed era di fondamentale importanza per gli abitanti della zona, oggi è un sito produttivo in disuso. Sullo stabilimento pende un’ordinanza di bonifica da amianto mai eseguita, in quanto tutti i tetti dello stabile sono in lastre di eternit che necessitano di essere smaltite secondo procedure regolamentate e onerose. 
Dopo diverse aste andate a vuoto, nell’aprile 2021, la LG Service Srl di Milano acquisì il sito tramite asta giudiziaria con l’offerta minima calcolata a 43.000 euro [La Stampa 2021a; 2021b]. Come riporta lo studio di fattibilità del 2018[4], la LG Service si assumeva il compito, in una prima fase, di bonificare e demolire i capannoni presenti con rimozione delle coperture in fibrocemento contenenti amianto e di riqualificare gli immobili presenti nell’area. In una seconda fase, la ditta avrebbe poi costruito nuovi capannoni, adeguati all’installazione dell’impianto per lo smaltimento di circa 60.000 tonnellate di fanghi all’anno. 
L’8 giugno 2021 il progetto preliminare venne presentato al Comune di Quaranti, in un evento aperto ai cittadini e agli amministratori delle zone limitrofe, ma assai poco pubblicizzato [La Stampa 2021c]. Iniziarono subito le prime mobilitazioni: a giugno venne creato il gruppo WhatsApp «Fanghi e dintorni» e i partecipanti organizzarono i primi incontri sul tema [Clemente 2021a; 2021b]; a luglio si riunì la consulta dei sindaci di Vigne e Vini [La Nuova Provincia 2021]; e ad agosto nacque il Comitato Oltre per informare i cittadini e difendere il territorio [La Stampa 2021d]. Nel frattempo, l’area intorno all’ex fornace fu tappezzata di striscioni e cartelli con messaggi esplicitamente contro il progetto fanghi; tra i tanti, uno sarà oggetto di vandalismo nell’ottobre 2021 [Guastelli 2021]. 
Nonostante i dubbi sui possibili impatti dell’impianto, il progetto dell’essiccatore veniva portato avanti. A settembre 2021 fu depositato il progetto della struttura esterna agli uffici della commissione tecnica di Nizza Monferrato [La Stampa 2021e]. In risposta, il Comitato Oltre, che nel mentre aveva visto il coinvolgimento di 21 municipi tra Astigiano e Alessandrino, mobilitò una raccolta firme contro il progetto [Radio Gold 2021b; Il Piccolo 2021]. Nello stesso mese, una delegazione del direttivo del Comitato Oltre incontrava i funzionari della società LG Service per uno scambio di idee. In quell’occasione la società dichiarò di avere in atto lo studio di un nuovo progetto da presentare agli enti pubblici interessati [Il Piccolo 2021]. 
Nel frattempo, si tennero le elezioni comunali e la nuova giunta deliberò una variante urbanistica che di fatto ne impediva la realizzazione. Il 18 gennaio 2022 la LG Service presentava un ricorso contro la Comunità collinare vigne e vini e il Comune di Quaranti, chiedendo l’annullamento della deliberazione di adozione della variante urbanistica e al Comune il risarcimento dei danni. Il 26 luglio 2022, il Comitato Oltre ritenne di partecipare in giudizio con un atto di intervento ad opponendum presentato al TAR del Piemonte, al quale si aggregarono poi tre imprenditori locali in difesa delle proprie attività localizzate nelle aree limitrofe all’ex fornace. L’8 novembre 2022, l’udienza del TAR stabilì di portare la causa a decisione con l’emissione dell’atto conclusivo di sentenza. Con tale atto, giunto a febbraio 2023, il TAR si è espresso in favore delle ragioni del Comune di Quaranti, della Comunità collinare e del Comitato Oltre. Nonostante quest’ultima vittoria, la situazione sul futuro del sito non è ancora stata chiarita. Nel paragrafo successivo cerchiamo di far luce sulle diverse posizioni degli attori coinvolti nel conflitto. 

4. Attori coinvolti 



4.1. LG Service Srl 



LG Service Srl[5] è una società di servizi ambientali che svolge attività di intermediazione e commercio di rifiuti speciali, pericolosi e non, e dichiara di promuovere progetti di economia circolare con impianti a tecnologia avanzata tesi al trattamento, al recupero e allo smaltimento dei rifiuti altrimenti non recuperabili. Secondo il suo sito Internet, l’azienda nasce «dal desiderio imprenditoriale di un gruppo di amici con profonde conoscenze ambientali arricchitasi di ulteriori qualificati professionisti rispettosi della qualità della vita e dell’ambiente». 

4.2. L’ex sindaco di Quaranti 



Alessandro Gabutto è stato sindaco di Quaranti dal 2011 fino a ottobre 2021. Riguardo all’ex fornace ha dichiarato [La Stampa 2021c] che il progetto fa discutere, ma non si tratta di fanghi radioattivi o di altra origine. Essendo lui stesso un cittadino, non ha dato il sì definitivo al progetto, affidandosi invece a enti professionali in grado di valutarne eventuali pericoli ambientali e sanitari e alla Provincia per l’approvazione finale. 
Con l’entrata in scena della nuova amministrazione, Alessandro Gabutto è stato accusato di non aver interpellato la comunità. Al che rispose: 
Tutto il lungo percorso che ha portato alla vendita all’asta dell’area dell’ex fornace è stato costellato di assemblee pubbliche e consigli comunali aperti cui hanno partecipato anche alcuni amministratori attuali. Perché del problema di quel sito, anche a causa della presenza di amianto, si parlava già nel 2011 [La Stampa 2021b]. 



4.3. L’Unione collinare vigne e vini 



L’Unione di Comuni Comunità collinare vigne e vini[6] è composta da 12 Comuni, tra cui quello di Quaranti. Situata in provincia di Asti, nella zona dell’Alto Monferrato astigiano, l’Unione collinare è presieduta da Fabio Isnardi, sindaco del Comune di Calamandrana. L’Unione permette di creare una rete tra piccoli centri, offrendo servizi quali il trasporto scolastico, la realizzazione di opere pubbliche, lo svolgimento del progetto di servizio civile ecc. 
L’Unione collinare ha dichiarato il «No ai fanghi da incenerire a un passo dai nostri vigneti» [Quotidiano Piemontese 2021]. L’impianto è stato considerato inconciliabile con un territorio vocato all’agricoltura, all’enogastronomia e, da qualche anno, al turismo. Ma, soprattutto, il sito industriale in questione non è compatibile con il paesaggio, riconosciuto dall’Unesco proprio per la sua unicità e per la capacità dei cittadini di preservarlo nel tempo. 
Le preoccupazioni dei sindaci, tra cui l’attuale sindaco di Quaranti, Giuseppe Pigella, sta nell’impatto ambientale e paesaggistico dell’impianto. Sandra Balbo, sindaco di Fontanile, commentava [La Stampa 2021c] che non esistono siti di essiccazione di fanghi simili in Italia, e, si domandava, se davvero fosse stata costruita una ciminiera alta 25 metri, «cosa diremo ai turisti?» [La Stampa 2021c]. 

4.4. Il Comitato Oltre 



Il Comitato Oltre è stato istituito come comitato di cittadini, un’alleanza tra società civile e amministratori comunali, con l’obiettivo di informare i cittadini e difendere la propria terra. A novembre 2021 le amministrazioni a sostegno del Comitato erano 21: Quaranti, Fontanile, Castelletto Molina, Maranzana, Mombaruzzo, Bruno, Castelnuovo Belbo, Nizza Monferrato, Calamandrana, Incisa Scapaccino, Alice Bel Colle, Ricaldone, Cortiglione, Castel Rocchero, Vaglio Serra, Bergamasco, Gamalero, Castel Boglione, Carentino, Oviglio e Cassine. Il Comitato ha organizzato una serie di conferenze itineranti nei vari comuni del circondario e ha raccolto 2.000 firme contro il progetto fanghi [La Stampa 2021d; Radio Gold 2021b; Settimanale Ancora 2021]. Come riportato dagli intervistati della sezione successiva, nel 2023 il Comitato conta 44 comuni. 
Gianfranco Calvi, presidente e promotore del Comitato, ha dichiarato [La Stampa 2021d; Radio Gold 2021a] che il Comitato non si oppone all’imprenditoria o al diritto di fare impresa, purché questi non entrino in conflitto con il diritto alla salute. La realizzazione dell’impianto avrebbe invaso una terra fatta di eccellenze agroalimentari dall’appeal internazionale con 60.000 tonnellate di scarti all’anno in ingresso e un numero incerto di ceneri in uscita, oltre che dall’attraversamento quotidiano di mezzi pesanti. Il rischio era, perciò, che tale iniziativa potesse stravolgere completamente il territorio, sia dal punto di vista paesaggistico sia con possibili cattivi odori o rischi di inquinamento di falda, e il comparto turistico su cui tanti imprenditori hanno investito negli ultimi anni. «Per questo abbiamo deciso di unirci, andando oltre ogni possibile campanilismo per contrastare questo progetto nato tre anni fa, ma che è emerso solo negli ultimi mesi» [Radio Gold 2021a]. 


5. Le interviste agli attivisti locali 



5.1. V., membro del direttivo del Comitato Oltre 



La prima persona a interessarsi alla questione è stato V., membro del direttivo del Comitato Oltre e abitante di uno dei comuni limitrofi. Occupandosi di fonti rinnovabili e consultando spesso il sito della Provincia di Asti per lavoro, nell’ottobre 2020 lesse per puro caso un documento sull’installazione dell’impianto per ossidazione e trattamento fanghi nel sito della ex fornace. Conosceva bene quel luogo perché «produceva le più belle tegole d’Italia» ed è parte della storia di Quaranti. 
Scoperto il progetto, chiese chiarimenti al sindaco di Quaranti dell’epoca, il quale negò tutto, parlando solo della bonifica dell’amianto. Il progetto prevedeva un alto inceneritore, che avrebbe superato di 7 metri l’altitudine del centro di Mombaruzzo: un intervento a elevato impatto anche paesaggistico. Lo stabilimento avrebbe dovuto smaltire fanghi sia civili sia industriali biologici, creando problemi legati agli olezzi e agli inquinanti dei fanghi, in particolare i metalli pesanti. Dopo essersi documentato con un esperto di queste tematiche, decise di convocare la Comunità collinare presentando tutta la documentazione trovata sul sito della Provincia. Tuttavia, nessuno dei membri ne era al corrente. Il mese successivo, i sindaci della zona vennero invitati a una riunione per discutere di un altro progetto. In quell’occasione furono chieste al sindaco di Quaranti delucidazioni, ma il sindaco rifiutò il confronto. Comprendendo la serietà del problema, i partecipanti decisero allora di costituire il Comitato Oltre, che V. descrive come un comitato «spontaneo con l’obiettivo di raccogliere persone che siano in grado di studiare e siano esperti del problema». Dunque, raccoglie persone «capaci» nella difesa del territorio Unesco, ma che, allo stesso tempo, non debbano essere esponenti politici. Il Comitato era inizialmente formato da 30 persone e furono organizzate un paio di riunioni aperte a tutti. Tuttavia, per poter arginare le discussioni «inutili», sempre secondo V., fu creato un consiglio ristretto dedicato alle azioni legali e concrete contro la LG Service. Dopo la creazione del Comitato, ogni sindaco aveva l’incarico di informare la propria comunità. Furono organizzati vari incontri al campo sportivo di Quaranti, cui presero parte circa 200 persone. Anche in quelle occasioni sia il sindaco sia gli assessori di Quaranti rimasero in silenzio. 
Tra le azioni legali intraprese dal Comitato si segnala il primo ricorso contro il Comune di Quaranti: un segno di azione dimostrativa «di bandiera». Lo studio legale incaricato del ricorso raccolse le firme tramite la Comunità collinare, anche se molti componenti erano inizialmente preoccupati dei possibili rischi del ricorso. A seguito di questa operazione venne proposta una variante al piano regolatore. In risposta, la LG decise di fare ricorso al Tar contro tale proposta di variante, ma il piano regolatore fu poi approvato. 
Il Comitato riuscì a incontrare la LG Service per avere un dialogo, soprattutto per capire il motivo della scelta di Quaranti per l’impianto. In quell’occasione, la LG dichiarò: «Siamo stati contattati dal sindaco per risolvere il problema dell’eternit e ci siamo resi disponibili. [...] Non c’è una motivazione specifica per la scelta di questo luogo: Quaranti è un comune come un altro». Il 3 agosto 2021 fu organizzato un incontro con la popolazione di Quaranti per mostrare le immagini del progetto Rendering della LG Service, ma ne vennero mostrate solo alcune parti. Inoltre, la ditta continuava a sottolineare che quella era solo una bozza di progetto, una proposta in funzione delle necessità della popolazione. Eppure, nessuno si era posto il problema di come potevano arrivare i camion alla fornace, data l’instabilità della strada. 
Il Comitato senza il sostegno, soprattutto economico, della Comunità collinare non avrebbe potuto fare nulla in questi anni. Difatti nelle operazioni legali sono coinvolti diversi studi legali di zona ed è la Comunità a sostenerne le spese. Un gruppo di persone si occupa della comunicazione con il pubblico ed è stata organizzata una raccolta firme per avere un riconoscimento formale. Tuttavia, molti dell’assemblea pubblica hanno abbandonato il progetto di contestazione dopo aver capito che era necessario investire tempo e soldi. 

5.2. D., il primo attivista 



Tra i primi attivisti a mobilitarsi per la causa è D., abitante di Mombaruzzo. Informandosi sui giornali locali venne a sapere che lo stabilimento dell’ex fornace era stato acquistato da una ditta per riconversione, senza ulteriori informazioni specifiche. Decise allora di incontrare alcuni conoscenti (e non) a una cena informale per discutere della questione. In quell’occasione, si decise di organizzare un primo incontro pubblico, pubblicizzato su Facebook, al quale poi parteciparono anche vari cittadini di Quaranti. Una seconda riunione molto più partecipata e pubblicizzata sui social si svolse la settimana successiva, alla presenza anche del presidente della Comunità collinare. Successivamente venne organizzato un incontro più strutturato al Palazzo della Marchesa Parravicini, a Mombaruzzo, dove poi nacque il Comitato Oltre. Alle prime riunioni fu invitato anche il Comitato di Carentino, che aveva una storia simile: il Comitato in questione nacque per contrastare l’impianto di trattamento fanghi da depuratore che la ditta Agribio avrebbe voluto costruire a Carentino, comune in provincia di Alessandria [La Stampa 2018; Rete Ambientalista 2018; Radio Gold 2021c]. 
Durante la pandemia, le riunioni si sono tenute via Skype, ma erano principalmente interne al direttivo del Comitato. Secondo D., la Comunità collinare è intervenuta nel Comitato in maniera ufficiosa, suggerendo delle persone adatte a gestire il Comitato. Ogni comune ha due rappresentanti, tranne Mombaruzzo che ne ha tre, uno dei quali è stato suggerito dall’assemblea, durante una riunione non ufficiale. 
A oggi D. fa ancora parte del Comitato ma non del suo direttivo: li appoggia e partecipa alle varie manifestazioni. La sua finalità era quella di far emergere il problema e con le prime riunioni ha dato il via alla battaglia, ma poi, dichiarando di non avere le competenze e le conoscenze per portarla avanti, ha preferito defilarsi. Secondo D., la maggioranza dei locali è contro l’intervento, nel timore di un depauperamento del paesaggio, di problemi sulla salute dei cittadini, delle strade più ampie che dovrebbero essere realizzate per il passaggio dei camion ecc. Tuttavia, ha riscontrato poca capacità di interazione da parte del Comitato nei confronti dei cittadini: «Il problema è la staticità delle cose: se passa il tempo senza informare le persone, si rischia che si dimentichino della questione». 

5.3. G., membro del direttivo del Comitato Oltre 



G. è membro nel direttivo del Comitato Oltre ed è un neo-rurale, che ha trasformato la seconda casa dei suoi genitori nella propria residenza principale. Ci racconta una differente visione della gestazione del Comitato. In generale, il processo «classico» vede l’insorgere di un problema sul territorio, la nascita di una mobilitazione sociale e la formazione di un’assemblea spontanea, in cui le persone maggiormente esposte saranno quelle che poi andranno a costituire un comitato, rappresentativo dell’assemblea. Ricevono, quindi, un’investitura dall’assemblea in termini di legittimità. Il Comitato Oltre non ha seguito questo percorso «classico». Quando si è venuto a sapere della LG Service, ci si è incontrati informalmente in gruppi ristretti, si è pensato di costruire un’assemblea pubblica e, tramite passaparola, ci si è dato appuntamento a casa di privati. Inizialmente le persone coinvolte erano una decina, poi in una riunione tenutasi a Mombaruzzo, nel Palazzo della Marchesa, si è arrivati a essere anche cinquanta. Quella era la vera assemblea, presieduta spontaneamente da chi parlava, e l’idea era quella di costruire un comitato cittadino che si opponesse alla fabbrica di smaltimento fanghi. Poi ci si è chiesti come relazionarsi con i Comuni e con i loro rappresentanti istituzionali. Nel Comune di Carentino si era verificata una questione simile, dove, all’interno dello stesso comitato, era presente il sindaco. Qui, invece, per un motivo non chiaramente giustificabile, pareva che la cosa non si potesse fare, occorreva tener distinta la politica istituzionale dall’iniziativa del comitato. Pertanto, si è fatta arrivare l’informazione dell’intenzione di costituire un comitato ai sindaci della valle. 
La cosa abbastanza inusuale, che secondo me ha condizionato e condiziona l’operato del Comitato, è che i sindaci hanno nominato di loro sponte delle persone che lo avrebbero costituito, probabilmente in linea con le loro volontà. Il risultato è che l’assemblea pubblica è stata quindi tagliata verticalmente dai processi decisionali. L’assemblea sussiste ancora su un gruppo WhatsApp dal nome «Fanghi e dintorni» che attualmente conta una novantina di persone rappresentative dei paesi della zona. Purtroppo, però, il gruppo è stato ridotto a un luogo di mero ascolto, in attesa di notizie dal Comitato. 


Il gruppo WhatsApp è rimasto un ramo secco, che ha ripreso un po’ vita quando è stato postato un evento, il 28 settembre 2022 a Quaranti, in cui si è ritornati in mezzo alla gente, con la raccolta firme. Ma, mentre per molti del Comitato è il massimo del coinvolgimento della cittadinanza, per G. questo non è sufficiente. 
La firma serve per chiedere un’investitura formale, che può essere data anche da un turista. In questo modo, il Comitato si sente autorizzato, ma non è un’investitura sostanziale che si ottiene dalle mobilitazioni sociali. Del resto, non ci sono mai state manifestazioni. Il rischio è che la gente col passare del tempo si stufi perché non si sente coinvolta e se ne tiri fuori, lasciando così una lotta meramente burocratica e istituzionale che spesso di traduce in crediti per le prossime elezioni. 


Il problema evidenziato da G. è che un’assemblea cittadina è un’esperienza dove il dibattito è costruito internamente, dove si prendono delle decisioni legittime a maggioranza: quello è un vero comitato cittadino. Ma, a suo avviso, dalla parte dei sindaci c’è stato il timore che si potessero innescare pratiche politiche fuori controllo. Il Comitato opera in conseguenza di questo, è un modello rovesciato perché è composto da persone che non vengono dall’assemblea, molto moderate, che tendono a escludere tutto quello che ha il sapore di una protesta popolare dai toni forti. Quindi, ci si interfaccia costantemente con gli uffici preposti, cosa importante nella vita dei comitati, ma quello che manca è il suo rovescio, cioè il coinvolgimento sociale in termini decisionali. 
Spesso si è provato a ipotizzare cosa si potrebbe fare di quello spazio nel caso in cui diventasse dominio pubblico. Per G. quel luogo ha grandi potenzialità: si potrebbe immaginare un accordo tra pubblico e portatori d’interesse, in modo da sostenere le spese di smaltimento e un’eventuale ristrutturazione, come un centro polifunzionale. Una spesa del genere non è sostenibile solo dal settore pubblico, anche perché nessuno dei Comuni lavora per partecipare ai progetti europei. Qualcuno ha proposto di bandire un concorso per le idee, altri di coinvolgere le scuole, altri ancora di chiedere direttamente alla gente del posto cosa immagina per quello spazio. «I beni comuni non sono solo l’aria e l’acqua, ma anche quello che la gente è in grado di immaginare di poter fare. Il futuro può essere un’azione collettiva, ma se continua a essere un’eterna riproposta del presente, allora non cambia nulla». E questo ha spaventato molto i sindaci che hanno messo a tacere le varie proposte, rispondendo con frasi tipo: «questo cosa c’entra?», «ti monti la testa», «nella guerra ci sono i generali che decidono e i soldati che eseguono» ecc. Dunque, il Comitato ha una relativa autonomia, ma quella che è tagliata fuori è la gente. 
Altro problema evidenziato è il desiderio di controllare le informazioni che vengono veicolate fuori dal Comitato e il dibattito con la stampa e con i media poiché «c’è di mezzo il discorso legale». 


6. Peculiarità di un (non) conflitto socioambientale 



Nell’Atlante italiano di Giustizia Ambientale[7], il caso di Quaranti non rientra tra i conflitti socioambientali registrati, analogamente al caso di Carentino sopracitato. Tuttavia, quello delle colline astigiane potrebbe rientrare nei conflitti relativi alla gestione dei rifiuti. Si tratta, infatti, di una resistenza preventiva a un progetto per l’essiccazione e la termovalorizzazione di fanghi. La fase di reazione precauzionale nasce da timori relativi a possibili impatti ambientali, tra cui l’inquinamento atmosferico, la contaminazione del suolo e delle acque, il sovrasfruttamento delle risorse idriche, e l’inquinamento acustico. Oltre a quelli ambientali, i possibili impatti riguardano anche gli aspetti sanitari, con la possibilità di esposizione a rischi incerti ed eventuali malattie legate alla contaminazione ambientale. Dal punto di vista socioeconomico, i rischi messi in luce dalle varie popolazioni locali sono, soprattutto, il degrado paesaggistico in un’area riconosciuta patrimonio dell’umanità dall’Unesco e la perdita di appeal in termini turistici e commerciali. 
Il caso di Quaranti ha una serie di peculiarità che lo contraddistinguono dai classici casi relativi alla gestione dei rifiuti presenti sull’Atlante. Innanzitutto, nessun caso che riguarda i rifiuti interessa altre aree d’Italia Unesco. Inoltre, a differenza della maggior parte dei conflitti che nascono come mobilitazioni in reazione all’implementazione di progetti oppure a seguito di impatti ambientali (ad esempio, lo sversamento di rifiuti a Montichiari (BS), l’inquinamento degli inceneritori di Fusina a Porto Marghera (VE), oppure lo smaltimento illegale di rifiuti pericolosi ad Acerra (NA)), qui si tratta di un’azione preventiva. Solo altri cinque conflitti sono nati in una fase precauzionale, si tratta del piano per l’inceneritore che sarebbe dovuto sorgere a 8 km dal Duomo di Firenze, del progetto del gassificatore di Livorno presentato dall’ENI, del Termodistruttore a San Nicola di Melfi (PZ), della proposta di riapertura della discarica di Guidonia Montecelio (RM) e della discarica di Chiaiano (NA). Tuttavia, nessuno di essi riguarda lo smaltimento dei fanghi. 
La principale peculiarità del caso riguarda la modalità di gestione del conflitto. Difatti, dopo la fase iniziale, in cui sono stati organizzati gruppi di discussione e assemblee per confrontarsi sul problema, non ci sono state vere e proprie mobilitazioni da parte dei cittadini; o meglio, le manifestazioni spontanee sono state messe a tacere dall’emergere di un gruppo di persone che ha istituito il Comitato Oltre e ha assunto la leadership della vicenda, dimostrandosi senza dubbio attivo, grazie al sostegno dell’Unione collinare vigne e vini e delle amministrazioni locali, e finora ha operato attraverso raccolte firme e azioni legali, ma ha fortemente attenuato la visibilità della mobilitazione popolare. 
Nel definire i conflitti socioambientali, De Marchi [2011] non si sofferma sulla causa specifica scatenante, ma enfatizza la dimensione territoriale, ossia l’insieme di relazioni tra gruppi sociali e ambiente consolidate nel tempo. Tale consolidamento avviene attraverso la condivisione di regole e valori, la frequentazione dei luoghi e la costruzione del senso di appartenenza. La questione relativa all’ex fornace nasce come un momento di condivisione di una problematica ambientale tra le diverse popolazioni del posto, che per la prima volta si sono incontrate tutte insieme. La minaccia al paesaggio delle colline del vino, difatti, interessa tutti per i possibili impatti ambientali ed economici: un impianto di essiccazione dei fanghi danneggerebbe i cittadini, i proprietari delle seconde case, gli operatori turistici, i produttori di vino ecc. Durante le prime riunioni tutte le popolazioni erano coinvolte e attive, con proposte alternative per l’ex fornace. La contestazione da parte delle popolazioni della zona non nasce solo nella logica not in my back yard, ma anche come forma progettuale su un sito importante per il passato di Quaranti. 
Se è vero che l’organizzazione attiva del dissenso e di blocchi di potere alternativi a quelli esistenti può rafforzare le forme di democrazie locali [Allegretti et al. 2021], in questo caso, la voce più acuta è stata quella del Comitato. Tuttavia, più che un’articolazione fra agire degli attori sociali e ruolo attivo delle istituzioni, il Comitato è nato come se fosse una seconda espressione autorganizzata delle istituzioni locali, che rischia di escludere la gente. Da un lato la creazione del Comitato ha consentito di costruire una resistenza organizzata capace di allineare amministrazioni politiche differenti verso lo stesso obiettivo comune, in una prospettiva di azione intercomunale; di far convergere esigenze e sentimenti espressi dalla comunità verso i soggetti politici del territorio (sindaci, Comunità collinare, Provincia di Asti), in un primo momento ciechi al cambiamento in atto; ha portato inoltre ad avviare e sostenere un procedimento legale con effetto di blocco dell’intervento in tempi ristretti. Dall’altro, l’imposizione di un coordinamento tecnico e organizzativo nominato dai sindaci ha allontanato gli iniziali promotori del movimento, ne ha sradicato l’approccio bottom-up e ha compromesso il proseguimento del percorso partecipativo politico e progettuale. 
In occasione del Festival del paesaggio agrario 2021, tenutosi al palazzo della Provincia di Asti, si è parlato della peculiarità del Piemonte, terra di piccoli comuni, caratterizzati da declino demografico da oltre un secolo. Secondo Gianluca Forno (sindaco di Baldichieri d’Asti, vicepresidente ANCI e coordinatore regionale Piccoli comuni e unioni) la «ricetta» per invertire questa tendenza può consistere nel costruire un’immagine condivisa del territorio, ossia fare comunità [Astigov 2021]. Come sottolineato all’inizio del capitolo, i piccoli comuni sono alla base dell’insediamento territoriale [Clemente 2022], delle pratiche collettive e delle comunità, un patrimonio da preservare, anche guardando oltre i confini amministrativi. In questo senso, il ruolo dell’Unione di Comuni Comunità collinare vigne e vini è sicuramente fondamentale per contrastare la micro-frammentazione delle aree e l’estrema individualità della zona dell’astigiano. Tuttavia, nel caso particolare di Quaranti e dei centri limitrofi, pare sia venuta meno la costruzione del senso di appartenenza, messa a tacere dal processo di costruzione verticale del Comitato e dall’opportunità mancata di coinvolgimento delle popolazioni locali. Quella che poteva essere un’occasione per rafforzare la sinergia del principio territoriale [Magnaghi 2020], attraverso nuove possibili relazioni tra le diverse popolazioni che frequentano il sistema insediativo, si è trasformata, in realtà, nella distruzione dell’affective atmosphere [Anderson 2009]: si era creata un’emozione collettiva, un’energia dal basso, che è stata in qualche modo messa a tacere. 



[1]  L’indagine videografica del caso in esame è stata sviluppata grazie alla realizzazione del cortometraggio No fanghi alla ex fornace di Quaranti del regista Alessandro Diaco e della produttrice Elena dell’Agnese. Il cortometraggio è una produzione GreenAtlas, finanziato dal progetto PRIN Greening the Visual: An Environmental Atlas of Italian Landscapes (num. prot. 2017BMTRLC) ed è disponibile al link https://greenatlas.cloud/no-fanghi-allex-fornace-di-quaranti/.

[2]  http://www.comune.quaranti.at.it/.

[3]  https://whc.unesco.org/en/list/1390/; https://unesco-lrm.ithacaweb.org/.

[4]  http://158.102.224.7/supporto_provat/index.php/ambiente-conferenza-servizi/lg-service-s-r-l/865-lg-service-studio-di-fattibilita-sdf-quaranti-at/file.

[5]  https://lgserviceambiente.it/.

[6]  https://www.vignevini.at.it/it.

[7]  https://it.ejatlas.org/.



Riferimenti bibliografici 



Allegretti, G., Coppola, A., Gargiulo, E., Ostanel, E., Saija, L. e Secchi, M. [2021], Sulla partecipazione: strumenti di attivazione e democrazia degli abitanti, in A. Coppola, M. Del Fabbro, A. Lanzani, G. Pessina e F. Zanfi (a cura di), Ricomporre i divari. Politiche e progetti territoriali contro le disuguaglianze e per la transizione ecologica, Bologna, Il Mulino, pp. 203-213. 

Anderson, B. [2009], Affective atmospheres, in «Emotion, Space and Society», 2, 2, pp. 77-81. 

Carrosio, G. [2013], Social networks and new inhabitants in rural marginal areas, in «Scienze del Territorio», 1, pp. 201-209. 

Carrosio, G. e de Renzis, A. [2021], Nelle aree interne: una corretta gestione e valorizzazione del capitale naturale, in A. Coppola, M. Del Fabbro, A. Lanzani, G. Pessina e F. Zanfi (a cura di), Ricomporre i divari. Politiche e progetti territoriali contro le disuguaglianze e per la transizione ecologica, Bologna, Il Mulino, pp. 47-56. 

Clemente, P. [2022], Chiamiamoli paesi non borghi, in F. Barbera, D. Cersosimo e A. De Rossi (a cura di), Contro i borghi. Il Belpaese che dimentica i paesi, Roma, Donzelli. 

De Marchi, M. [2004], I conflitti ambientali come ambienti di apprendimento. Trasformazioni territoriali e cittadinanza in movimento in Amazzonia, Padova, CLEUP. 

– [2011], Conflitti socio-ambientali e cittadinanza in movimento, in E. Dansero e M. Bagliani, Politiche per l’ambiente. Dalla natura al territorio, Torino, UTET, pp. 317-348. 

Dematteis, G. [2018], La metro-montagna di fronte alle sfide globali. Riflessioni a partire dal caso di Torino, in «Journal of Alpine Research | Revue de géographie alpine», 106, 2. 

Faggi, G. e Turco, A. [2000] (a cura di), Conflitti ambientali. Genesi, sviluppo, gestione, Milano, Unicopli. 

Folchi, M. [2001], Conflictos de contenido ambiental y ecologismo de los pobres: no siempre pobres, ni siempre ecologistas, in «Ecología política», 22, pp. 79-100. 

Lanzani, A. e Curci, F. [2018], Le Italie in contrazione, tra crisi e opportunità, in A. De Rossi (a cura di), Riabitare l’Italia. Le aree interne tra abbandoni e riconquiste, Roma, Donzelli, pp. 79-107. 

Magnaghi, A. [2020], Il principio territoriale, Torino, Bollati Boringhieri. 

Membretti, A. e Ravazzoli, E. [2018], Immigrazione straniera e neo-popolamento nelle terre alte, in A. De Rossi (a cura di), Riabitare l’Italia. Le aree interne tra abbandoni e riconquiste, Roma, Donzelli, pp. 333-349. 

Sitografia e rassegna stampa 

Astigov [2022], Elaborazione-azione: Provincia di Asti perno della promozione locale, 20 novembre 2022, https://www.provincia.asti.it/it/news/elaborazione-azione-provincia-di-asti-perno-della-promozione-locale-1. 

Cavallero, R. [2022], Nel mio museo la storia della vecchia e gloriosa fornace di Quaranti di Antonietti Simen, https://www.facebook.com/photo/?fbid=3148063035477222&set=pcb.615418029543842. 

Clemente, D. [2021a], Giovedì 8 luglio ore 21,15 c/o Casa Visconti via Roma 28 Mombaruzzo 2° INCONTRO sul tema «progetto smaltimento fanghi industriali, nella ex fornace di Quaranti nel territorio Unesco», https://www.facebook.com/photo/?fbid=10221710142516793&set=a.1115695566563. 

– [2021b], Tam tam... lunedì 12 luglio, tutte le persone interessate al contrasto ponderato alla trasformazione della ex fornace di Quaranti (pr. Asti) in impianto industriale per lo smaltimento di fanghi industriali, alla costruzione di una ciminiera alta 25 metri all’incremento di transito di camion etc. nella val Cervino, sono invitati alla riunione pubblica informativa a Incisa Scapacciono presso il Foro Boario. NON DELEGATE, INTERVENITE!, https://www.facebook.com/photo/?fbid=10221675632134055&set=a.10201681510533511. 

Comune di Quaranti [2022], Dati statistici, http://www.comune.quaranti.at.it/Home/Guida-al-paese?IDPagina=18336&IDCat=2825. 

Dipartimento per le Politiche di Coesione [2020], Mappa Aree Interne 2020, https://politichecoesione.governo.it/it/strategie-tematiche-e-territoriali/strategie-territoriali/strategia-nazionale-aree-interne-snai/le-aree-interne-2021-2027/lavori-preparatori-snai-2021-2027/mappa-aree-interne-2020/. 

Guastelli, S. [2021], Evidentemente a qualcuno dà molto fastidio, https://www.facebook.com/photo/?fbid=4792500814093384&set=g.367723064313341. 

Il Piccolo [2021], Contro i fanghi dell’ex fornace arrivano i Paesaggi Unesco, 30 settembre 2021, https://www.ilpiccolo.net/generic/2021/09/30/news/contro-i-fanghi-dellex-fornace-arrivano-i-paesaggi-unesco-130614/ (ultimo accesso 31 ottobre 2022). 

Istat [2022], Censimento della popolazione, http://dati-censimentopopolazione.istat.it/Index.aspx?lang=it. 

La Nuova Provincia [2021], L’Unione collinare si dice contraria ad un impianto fanghi, 9 luglio, https://lanuovaprovincia.it/attualita/lunione-collinare-si-dice-contraria-ad-un-impianto-fanghi/. 

La Stampa [2018], Contro i fanghi la protesta di Carentino: il comitato ha già raccolto circa 1.500 adesioni, 19 settembre, https://www.lastampa.it/alessandria/2018/09/19/news/contro-i-fanghi-la-protesta-di-carentino-il-comitato-ha-gia-raccolto-circa-1500-adesioni-1.36625802/. 

– [2021a], Il progetto dello smaltimento fanghi nell’ex fornace di Quaranti scatena polemiche, 11 giugno, https://www.lastampa.it/topnews/edizioni-locali/asti/2021/06/11/news/il-progetto-dello-smaltimento-fanghi-nell-ex-fornace-di-quaranti-scatena-polemiche-1.40375537/. 

– [2021b], Il nuovo sindaco dà la colpa a me per giustificare la sua inesperienza, 28 dicembre, https://www.lastampa.it/asti/2021/12/28/news/il_nuovo_sindaco_da_la_colpa_a_me_per_giustificare_la_sua_inesperienza_-2245387/. 

– [2021c], Quaranti: «Timori per quell’impianto di essiccazione dei fanghi», 9 giugno, https://www.lastampa.it/asti/2021/06/09/news/quaranti-timori-per-quell-impianto-di-essicazione-dei-fanghi-1.40367577/. 

– [2021d], A Quaranti un Comitato per dire no al nuovo impianto nell’ex fornace, 21 agosto, https://www.lastampa.it/asti/2021/08/20/news/a-quaranti-un-comitato-per-dire-no-al-nuovo-impianto-nell-ex-fornace-1.40617844/. 

– [2021e], Avanza il progetto dell’essiccatore ma si alza il fronte del «No fanghi», 24 settembre, https://www.lastampa.it/topnews/edizioni-locali/asti/2021/09/24/news/avanza-il-progetto-dell-essicatore-ma-si-alza-il-fronte-del-no-fanghi-1.40734498/. 

Quotidiano Piemontese [2021], I comuni di astigiano e acquese contro la proposta di impianto a Quaranti per trattare fanghi industriali, 27 agosto, https://www.quotidianopiemontese.it/2021/08/27/i-comuni-di-astigiano-e-acquese-contro-la-proposta-di-impianto-a-quaranti-per-trattare-fanghi-industriali/. 

Radio Gold [2021a], Possibile impianto di smaltimento fanghi al confine con la provincia: il territorio dice no, 7 settembre, https://radiogold.it/cronaca/287881-impianto-fanghi-fornace-quaranti-asti-protesta/?fbclid=IwAR1thHo34SPpXxULnuFhbD_FZtvAfc53eHfJ0U6rVcHXt1rHBjLyefoUly4. 

– [2021b], Il «no» ai fanghi del comitato «Oltre» si fa sempre più forte, 30 settembre, https://radiogold.it/cronaca/291539-fanghi-quaranti-opposizione-comitato/. 

– [2021c], Il biodigestore a Carentino non si farà: esultano i sindaci del territorio e il comitato 3A, 26 gennaio, https://radiogold.it/politica/258045-archiviato-progetto-biodigestore-carentino-soddistatti-sindaci-comitato-3a/. 

Regione Piemonte [2022], Dati Piemonte, https://www.dati.piemonte.it. 

Rete Ambientalista [2018], Il Comitato 3A contro l’impianto depurazione fanghi a Carentino, 25 agosto, https://rete-ambientalista.blogspot.com/2018/08/il-comitato-3a-contro-limpianto.html. 

Settimanale Ancora [2021], Anche Cassine contro i fanghi di Quaranti, 10 novembre, https://www.settimanalelancora.it/2021/11/10/anche-cassine-contro-i-fanghi-di-quaranti/. 


Capitolo nono 

Fra Facebook e Whatsapp,  social network per costruire comunità

Gian Luigi Corinto è professore associato di Geografia, docente di Geografia
    del turismo, Geografia e marketing agroalimentare e Destination Marketing
    nei Corsi di turismo dell’Università di Macerata. Tra i temi della sua
    ricerca vi sono lo sviluppo locale, del paesaggio, del turismo e della
    sostenibilità. È attualmente Editor della rivista «International
    Journal of Anthropology».


Questo capitolo è di Gian Luigi Corinto. 





1. Introduzione: tema, focus della ricerca, piano del lavoro 



Questo lavoro tratta di come i social network sites (o social media) Facebook e WhatsApp contribuiscano alla costruzione di reti sociali [Ellison e Boyd 2013; Wellman 2001] e di come abbiano un radicamento territoriale. L’attenzione è focalizzata sulla regione geografica denominata Versilia, localizzata nella Toscana settentrionale, scelta perché sotto lo stesso toponimo convivono un’area a forte sviluppo turistico, quella costiera, e una interna, caratterizzata da crescente spopolamento per esodo residenziale e abbandono produttivo. Un’indagine sull’uso di strumenti digitali di comunicazione può esaudire le domande su come i social media contribuiscano a produrre forme diverse di territorio tramite la diffusione di narrazioni e auto-rappresentazioni specifiche. 
Se il territorio è mediatore di relazioni, anche lo specifico habitat digitale costituito dai social media è parte integrante dello spazio nel quale le persone sviluppano conversazioni, dibattiti e confronti su temi materiali e simbolici relativi al proprio territorio [Relph 2007]. Usualmente questo spazio digitale è agitato da emozioni e contraddizioni che producono immaginari alternativi di spazio e nuove forme di costruzione e appropriazione territoriale. Il riconoscimento di un habitat digitale immerso in un territorio può aiutare a comprendere come i cittadini tentino di praticare nuove forme di partecipazione sociale con valenza spaziale. L’uso quotidiano e routinario di tecnologie di comunicazione digitale produce nuove spazialità pur in presenza (e probabilmente a causa) di sfiducia e disillusione verso le istituzioni di ogni livello e i tradizionali canali di mediazione comunicativa. 
Ogni forma di comunicazione comporta il coinvolgimento sociale nel processo di produzione di significato collettivo da parte di attori che hanno una percezione del reale comunque peculiare/idiosincratica, e quindi soggettiva sia nell’interazione faccia-a-faccia che in quelle mediate. Il significato prodotto con l’interazione digitale ha origine decentralizzata e dispersa, con effetti che trascendono le classi sociali e l’asimmetria di potere, in quanto la pratica si realizza tra individui separati o gruppi sociali e istituzioni pubbliche. L’insieme di queste narrazioni ha effetto sulla produzione di senso del luogo, è parte essenziale del processo di insediamento, pur se spesso origina linguaggio di odio/esclusione, incentiva anche nuove forme di partecipazione, collaborazione e negoziazione, di raggruppamento e ri-aggruppamento tra persone, producendo nuovo territorio e nuovi significati simbolici all’abitare un luogo [Appadurai 2013; Heidegger 1951]. 
Per trattare il tema sopra indicato, il resto del lavoro è articolato nel modo seguente. Il paragrafo 2 descrive i caratteri della Versilia prospiciente il Mar Tirreno e di quella interna; il paragrafo 3 è dedicato alla teoria di riferimento, al metodo e alla procedura di acquisizione dei dati relativamente a due tematiche: l’embeddedness delle azioni economiche nel tessuto sociale e i social media come strumento di narrazione e auto-rappresentazione situate; il paragrafo 4 riporta i risultati dell’indagine svolta e i commenti critici; il paragrafo 5 indica i limiti e i possibili sviluppi della ricerca svolta. 

2. I caratteri della Versilia turistica e di quella rurale 



La regione geografica di riferimento per questo studio è storicamente denominata Versilia, area che oggi comprende i comuni di Camaiore, Forte dei Marmi, Massarosa, Pietrasanta, Seravezza, Stazzema e Viareggio in provincia di Lucca. 
La sua immagine di destinazione balneare per clientela medio-alta, composta, dall’Ottocento a oggi, prima da aristocratici, poi da intellettuali e artisti di ogni genere, infine da clienti italiani e stranieri di estrazione varia, fa ombra alle altre attività presenti nel territorio. L’area gode di una ben precisa notorietà, sostenuta narrativamente da romanzi di successo, come per esempio il notissimo Vestivamo alla marinara, scritto nel 1975 da Susanna Agnelli, nonché per essere scenario di molti film nei quali il mare è sempre protagonista [Guidi 2006]. Dalla costa, rivolgendo lo sguardo verso nord-est, è però ben visibile il profilo del paesaggio montagnoso delle Alpi Apuane, belle e pericolose, zona di estrazione del marmo di Carrara noto nel mondo da secoli. Solamente la parte costiera della Versilia è un resort balneare, il resto del territorio di ogni comune è localizzato in zone collinari e montane, nelle quali le attività turistiche sono meno diffuse. La particolare conformazione orografica e la storia delle comunità hanno prodotto una divisione tra Alta Versilia e Bassa Versilia, tra costa e aree interne, culturalmente molto avvertita dai residenti. In area collinare e montana residenti e attività si vanno rarefacendo, mentre lungo la costa l’industria turistica si è irrobustita talmente da caratterizzare economia, società e paesaggio. Località come Forte dei Marmi, Pietrasanta, Lido di Camaiore e Viareggio sono rinomate come destinazioni turistiche di particolare distinzione; meno noti sono i comuni di Camaiore, Massarosa e i due comuni della Versilia cosiddetta storica, Stazzema e Seravezza, nei cui territori, ampiamente forestati, sono tuttora attive diverse cave di marmo, mentre il turismo è marginale. Le due zone, separate storicamente e culturalmente, sono però integrate dal pendolarismo dei residenti in montagna con le aree di pianura, luogo di elezione del mercato del lavoro, ma anche dei principali servizi, come scuola, ospedali, attività sportive, ricreative e di ritrovo. In appendice sono riportate le tabelle che mostrano chiaramente le differenze tra le due zone in termini di residenti, superficie, densità di popolazione, altitudine (tab. 9.3) e in termini di numero di contribuenti e reddito imponibile per comune (tab. 9.4). 
Il PIT – piano di indirizzo territoriale – della Regione Toscana riunisce in un unico ambito paesaggistico l’intera Versilia, prendendo spunto dalle reciproche visuali panoramiche tra Alta e Bassa Versilia, constatando che lo sguardo può abbracciare un unico «quadro naturale» che va dal mare alle Alpi Apuane. Anzi, la reciprocità visiva degli orizzonti è assunta come «valore durevole», a meno di zone parzialmente degradate per edificazioni effettuate anche dopo l’imposizione di vincoli specifici (si veda quanto riportato nella tab. 9.1). 
TAB. 9.1. Elementi di valore e di degrado dell’ambito paesaggistico Versilia secondo il PIT della Regione Toscana
	Piano di indirizzo territoriale con valenza di piano paesaggistico della Regione Toscana – Ambito n. 21 Versilia, Provincia di Lucca. Territori appartenenti ai Comuni: Camaiore, Forte dei Marmi, Massarosa, Pietrasanta, Seravezza, Stazzema, Viareggio

	Sezione 4 – Beni paesaggistici soggetti a tutela ai sensi del d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, art. 136

	B) Identificazione dei rischi e dei valori e valutazione della loro permanenza

	B1) Elementi rilevati alla data di istituzione del vincolo e valutazione della loro permanenza ad oggi

	 	Elementi  di valore 	Permanenza dei valori –  Elementi di degrado 
	Visuali panoramiche («da» e «verso»)
	Quadro naturale che va dal mare alle vette superbe delle Alpi Apuane
	Permanenza del valore delle visuali dal mare al sistema montuoso e viceversa; parziale saturazione del quadro paesaggistico a causa delle edificazioni operate posteriormente alla data del vincolo. Valore del profilo dello skyline costiero e verso l’entroterra

	Fonte: Elaborazione da Regione Toscana [s.d.], documenti PIT, https://tinyurl.com/2r2v4dw3.




All’interno di questa unità macro-panoramica insistono paesaggi e ambienti urbanizzati e rurali molto diversi. Ai fini del presente contributo, per termini come urbano e rurale appare necessario dare qualche definizione di grana più fine. Al di là delle definizioni basate sulla densità di popolazione [Eurostat 2018], una regione geografica è rurale se chi ci abita o soggiorna percepisce di vivere in campagna, cioè fuori da una città, ovvero se al suo interno sono rilevabili relazioni sociali particolari, a lungo studiate dai geografi come da sociologi ed economisti agrari. Specialmente tra questi ultimi, fino agli anni Sessanta, era certamente accettata una visione rigidamente duale tra rurale e urbano: 
Era definito «urbano» l’insediamento in grandi centri nei quali [...] la popolazione attiva era non agricola, mentre era definito «rurale» l’insediamento in case sparse o in nuclei o piccoli centri nei quali la popolazione attiva era o agricola o comunque legata al modo di vita tipico di coloro che erano agricoli [Giorgi 1977, 31]. 


Il modo di vivere degli attivi in agricoltura era rurale, cioè modellato sulla cultura e sulle relazioni sociali proprie della vita in campagna. Erano coloro che operavano nei fondi agricoli, coltivando la terra e allevando animali, come imprenditori e lavoratori, che determinavano l’atmosfera rurale respirata anche da chi non era direttamente coinvolto in agricoltura ma viveva in campagna. Era quindi possibile ipotizzare che il capitale umano che si formava in ambiante rurale fosse diverso da quello formatosi in ambiente urbano. Anche se l’imprenditore agricolo mirava a produrre profitti, era possibile ritenere che rinunciasse alla parità con quelli extra-agricoli perché rinunciava «a un maggior reddito monetario per soddisfare altri suoi desideri o sentimenti [...] così che la comunità nel suo insieme raggiunge un livello di soddisfazione dei bisogni minore di quelli espressi monetariamente, ma può ottenere vantaggi di diversa natura» [Serpieri 1946, 34-35]. 
Per evoluzione interna ed esterna al settore, soprattutto per il mutato orientamento della politica agricola comune, progressivamente virante in politica di sviluppo rurale, le aree rurali sono andate incontro a modifiche socioeconomiche notevoli. La novità sostanziale consiste nel radicale cambiamento dello status giuridico dell’impresa agricola [Costato 2012], oggi autorizzata a svolgere attività prima ritenute non pertinenti all’agricoltura, come ospitalità, ristorazione, didattica agricola e ambientale, attività di recupero sociale e sanitario [Corinto 2013; Torres e Momsen 2011]. Le aree rurali sono diventate meno agricole, meno agrarie nel senso produttivistico, ma più attente alla protezione di ambiente e salute di addetti e consumatori. In effetti la situazione delle aree rurali si potrebbe definire post-agricola e post-produttiva [Almstedt et al. 2014], correndo ancora il rischio di imporre un’interpretazione troppo rigida della realtà. Tale rigidità impedisce di comprendere se la missione produttiva dell’agricoltura sia venuta meno, e quindi sia post qualcosa, o essa sia stata invece capace di produrre consapevolmente esternalità ambientali e culturali che, se da un lato concorrono alla formazione dei prezzi di vendita dei prodotti agricoli, da un altro consentono alla società e alle attività extra-agricole di esistere. In tal senso appare riduttivo parlare di agricoltura post-agricola e post-produttiva, in quanto, anche se non in tutte le aree geografiche, il settore ha cercato – e spesso trovato – vitali formule produttive adattate al mutamento del contesto socioeconomico [Corinto e Musotti 2014]. 
Se oggi è visibile una sostanziale uniformità di vita tra chi vive in ambiente rurale o urbano, svolgendo o meno attività agricole, è comunque possibile ritenere che i modi di relazionarsi tra individui situati in ambiente rurale o urbano mantengano ancora una qualche diversità, almeno dal punto di vista della densità e permeabilità relazionale, anche in relazione all’uso dei social media, tema specifico del presente lavoro. 

3. Riferimenti teorici, scelta del metodo e procedura di acquisizione dei dati 



Appare fondamentale ricordare che il Cluetrain Manifesto, uno dei testi di riferimento per chi opera imprenditorialmente all’interno di Internet, esponga con la tesi numero 91, sulle 95 totali, l’idea che «I mercati sono conversazioni» [Levine et al. 2001]. Tipico oggetto dell’analisi sociologica, la conversazione è stata considerata teoricamente anche da economisti della scuola austriaca di stampo marcatamente liberista [Storr 2008]. L’accostamento tra la conversazione e l’intreccio di azioni che avvengono nel mercato si trova proprio nel pensiero di Friedrich von Hayek, che ipotizzava di «guardare al sistema dei prezzi come un meccanismo che serve per trasmettere informazione, se vogliamo comprendere il suo vero funzionamento» [Hayek 1948, 86]. I prezzi veicolano informazione, comunicano nel mercato e letteralmente dicono come il mondo è cambiato in qualche componente, di modo che ogni agente possa adattare il proprio comportamento. Anche l’uso della moneta ha somiglianze con la comunicazione linguistica, in quanto denaro e linguaggio sono mediatori di processi sociali, constatato che tutti noi usiamo i prezzi monetari per parlare e comunicare uno con l’altro nei mercati, contribuendo a un discorso sociale, una vera a propria conversazione [Horwitz 1992]. L’incompletezza dei mercati per asimmetria di potere, teorizzata in economia [Akerlof 1970], si riflette nel carattere asimmetrico di Internet, nella cui rete le conversazioni online hanno qualità non controllabile, sono manipolabili e soggette a comportamenti strategici di chi tende, conversando, a diffondere informazioni intenzionalmente distorte per ottenere vantaggi speculativi in condizioni di azzardo morale [Arrow 1968]. 
Per localizzare gli scambi (e le conversazioni) di mercato, ovvero per comprendere appieno la complessità delle relazioni sociali situate in un determinato luogo è di grande aiuto la teoria di Karl Polànyi [2001] sull’embeddedness dell’economia nelle relazioni sociali. Polàny riteneva che tutto il pensiero economico, dalle sue origini fino all’attualità, sia stato fondato sull’idea che l’economia non sia altro che un sistema interconnesso di mercati che trovano un aggiustamento automatico tra offerta e domanda tramite il meccanismo dei prezzi. Nonostante il riconoscimento che l’intervento pubblico sia necessario nei casi di fallimento del mercato, è difficile per l’economia rinunciare all’idea che i mercati (tutti) tendano a un equilibrio (unico) che si realizza nell’orizzonte del lungo periodo. Polànyi osservava che questa visione teorica non trova riscontro in nessuna esperienza empirica e in nessuna fase storica, potendo formulare quindi solo modelli del tutto astratti. Prima del XIX secolo, l’economia umana era certamente embedded (immersa, radicata) nella società, perché l’economia non è, e non è stata mai, svincolata da fatti molto umani riguardanti politica, religione e relazioni sociali. Nemmeno l’idea più moderna che i contratti di mercato si fondano sulla fiducia, la reciproca comprensione e il rispetto della legalità equivale all’idea ben più complessa di embeddedness. L’invenzione di meccanismi di scambio autoregolanti presuppone il subordinamento della società al mercato, sostituendo la primazia storica della società sull’economia con il suo contrario. Il risultato è che è la società a essere embedded nel mercato e non l’economia a esserlo nelle relazioni sociali. Seguendo il pensiero di Polànyi conviene allora ritenere che i comportamenti umani prendano spunto da una pluralità di motivi: segnali di mercato, aspettative politiche, legami e relazionali sociali, inclusi amicizia, prossimità spaziale, parentela che sono sempre situati in ben precise epoche e località geografiche [Hess 2004]. 
Se una rete sociale di natura familiare, d’amicizia e vicinanza spaziale è tenuta insieme da interessi condivisi, valori comuni, aspirazioni e attitudini è consequenziale ritenere che il comportamento umano sia radicato nella rete delle relazioni sociali specifiche dell’ambiente culturale in cui vivono le persone. Tale rete può essere sia causa sia effetto di concentrazioni spaziali, nel senso che gli individui scelgono di vivere vicino ad altri che appartengono alla stessa rete sociale, oppure possono creare reti di relazioni sociali con chi hanno vicino per altri motivi. Una conseguenza importante è che la rete sociale è il mezzo principale per trasmissioni interpersonali di conoscenza ed è quindi il motivo fondante della forza o della debolezza del capitale sociale [Granovetter 1985]. 
Il processo decisionale di una comunità è pertanto radicato nelle istituzioni locali, nella cultura e nella storia che fanno del territorio la matrice, la casa-madre, sia delle imprese che delle famiglie, del consumo come della produzione, della vita nella sua interezza. È possibile quindi stabilire una relazione tra embeddednes e territorialità à la Raffestin [1984; Turco 2010], con l’obiettivo di comprendere una realtà (the taken-for-granted world) analizzando i fenomeni situati, che sono immersi nella cultura locale e che pesano sui comportamenti umani in ogni aspetto socioeconomico [Ley 1979]. 
Tra i fenomeni immersi nei tessuti sociali locali si rileva l’uso ormai pervasivo dei social media, i quali veicolano miriadi di storie provenienti da narratori multipli che altro non sono che conversazioni. Secondo l’affordance theory [Gibson 1977], al pari di un oggetto materiale, una storia narrata «permette» di rendere immediatamente intelligibile il senso della narrazione stessa, creando quindi conoscenza sensibile. L’affordance dei social media, nel nostro caso il loro funzionamento nel produrre territorio, si fonda sulla narrazione di storie costruite da agenti plurimi che commentano, «mettono» likes e tags, condividono messaggi e immagini, tutti marcati geograficamente. Questo processo di accumulo e stratificazione di micronarrazioni online contribuisce a costruire diversità geografica, producendo identità sociospaziali e senso di appartenenza a luoghi differenti [Georgakopoulou 2007]. 
La metodologia usata per la raccolta di dati primari e secondari da fonti di diversa natura e origine ha carattere misto e prende spunto dalla cosiddetta Grounded Theory che consente di combinare dati quantitativi e qualitativi di diverso valore epistemologico ma utili a definire il quadro complessivo [Glaser e Strauss 2017; Denzin e Lincoln 2011]. I dati qualitativi sono stati rilevati mediante deep interviews a interlocutori privilegiati (IP) [Tremblay 1982], scelti tra i portatori di conoscenza diretta e approfondita della cultura, della politica e, in particolare, dell’organizzazione socioeconomica della Versilia. I colloqui svolti con gli interlocutori elencati in tabella 9.2 hanno avuto durata mai minore di 45 minuti e i dati ricavati sono stati trascritti alle fine degli incontri. Le interviste non hanno seguito uno schema di domande e argomenti prestabiliti, ma sono state vere e proprie conversazioni sul tema della disomogeneità spaziale delle comunità della Versilia e l’uso del social media, con particolare attenzione all’uso di Facebook e di WhatsApp. Si è cioè seguito uno specifico metodo [Kvale 1999] che consente di acquisire conoscenza affidabile facendo interviste come «conversazioni simili a quelle quotidiane, ma con struttura e scopo controllati dall’intervistatore» [Kvale 1996, 88, mia traduzione]. 
TAB. 9.2. Elenco degli intervistati (interlocutori privilegiati, IP), ruolo, data e luogo dell’intervista
	IP n. 	Ruolo 	Data 	Luogo 
	1
	Presidente cooperativa agroforestale
	29 giugno 2022
	Seravezza

	2
	Presidente associazione imprenditoriale femminile
	3 luglio 2022
	Via telefono

	3
	Gestore B&B
	6 luglio 2022
	Pietrasanta

	4
	Albergatore
	6 luglio 2022
	Forte dei Marmi

	5
	Gestore stabilimento balneare
	8 luglio 2022
	Marina di Pietrasanta

	6
	Presidente associazione balneari Toscana
	10 luglio 2022
	Via telefono

	7
	Ingegnere consorzio provinciale gestione idrica
	10 luglio 2022
	Viareggio

	8
	Social media strategist
	10 luglio 2022
	Via telefono

	9
	Proprietario seconda casa Alta Versilia
	12 luglio 2022
	Firenze

	10
	Presidente associazione volontariato sociale
	12 luglio 2022
	Seravezza

	11
	Gestore azienda agrituristica
	14 luglio 2022
	Via telefono

	12
	Residente Alta Versilia
	15 luglio 2022
	Seravezza

	13
	Residente Alta Versilia
	15 luglio 2022
	Seravezza

	14
	Residente Bassa Versilia
	16 luglio 2022
	Pietrasanta

	15
	Residente Bassa Versilia
	16 luglio 2022
	Lido di Camaiore





4. Risultati e discussione 



L’indagine sul ruolo svolto dai due social media Facebook e WhatsApp nella costruzione di comunità nell’area della Versilia ha messo subito in evidenza la differenza sostanziale che distingue i due servizi, entrambi accessibili da apparecchi sia fissi sia mobili. Con poche eccezioni, le pagine e i gruppi Facebook consultati sono pubblici e visibili (tab. 9.5), mentre le chat di WhatsApp sono private e agibili solo dopo invito. Gli interlocutori intervistati usano entrambi i servizi sia individualmente sia come membri di gruppi e utenti di pagine Facebook e chat di WhatsApp. È comunque diffuso l’uso combinato di altri media e servizi online, compresi l’emailing e la gestione di siti web. Tramite Facebook sono veicolate narrazioni rivolte al pubblico su tematiche molto varie, riguardanti sia la sfera personale che quella pubblica. L’uso di WhatsApp si può invece definire «professionale» perché consente, oltre a quello individuale, un uso collettivo riguardante sia questioni di lavoro che passioni comuni condivise da un determinato gruppo. 
WhatsApp è professionale, snello, facile e veloce. Non
                riguarda tanto i luoghi, ma le categorie e gli interessi professionali o meno degli
                iscritti alla chat. Prima si doveva comunicare per telefono e
                via email, perdendo un sacco di tempo, ora si può comunicare con molte persone
                contemporaneamente, prendere decisioni, magari prima di riunirsi formalmente,
                preparando le riunioni ufficiali dove poi si prendono le decisioni (IP 2).


Oltre a diversi gruppi di lavoro, ne frequento uno un po’ particolare denominato Le Conchigliologhe, amiche che cercano conchiglie sulle nostre spiagge. È un modo per conoscere molto da vicino il territorio (IP 2). 


Nei gruppi non si fanno pettegolezzi, si usano per lavorare in modo più facile ed efficiente di prima (IP 3). 


La mia azienda non ha un gruppo WhatsApp, ma devo spesso chattare col mio capo, anche se io preferivo le telefonate (IP 7). 


Si risparmia un sacco di tempo e si rafforza il senso di appartenenza a un’associazione (IP 6). 


L’uso per lavoro di WhatsApp è diffuso tra tutte le categorie professionali e imprenditoriali (IP 8) che tramite questo servizio praticano una consultazione quasi continua, una comunicazione giornaliera che connette le diverse organizzazioni professionali sia in senso orizzontale che verticale, ovvero tra le imprese e tra queste e i dirigenti sindacali e di categoria. In ogni comune della Versilia ci sono gruppi WhatsApp di imprenditori e professionisti dello stesso comparto, chat di albergatori, balneari, commercianti, e di imprese di ogni altro settore, nei quali sono scambiati pareri informali, notizie, bozze di documenti di lavoro e verbali ufficiali (IP 6). Le conversazioni sono funzionali allo svolgimento di compiti condivisi e contribuiscono a rinsaldare il senso di appartenenza a una comunità. 
Lei mi chiede se questo continuo scambio di comunicazioni su WhatsApp produce territorio. Di certo queste applicazioni aiutano a mettere a punto strategie e azioni condivise; quindi, ci aiutano a far crescere e coltivare il capitale sociale, quindi penso che in tal senso senza dubbio producano territorio (IP 10). 


Le conversazioni/narrazioni che avvengono in Facebook appaiono frammentate, non concluse, esuberanti rispetto a un unico discorso, resistenti all’individuazione di uno schema inizio-svolgimento-fine, ma invariabilmente sono co-costruite, con la conseguenza che l’iniziatore della storia può non essere il contributore principale. Le storie su Facebook non mostrano di seguire i modi canonici di una narrazione tradizionalmente intesa, non solo per la pluralità e disparità degli autori di singoli post: i fatti narrati con testi e immagini hanno spesso carattere ordinario, talora triviale, banale, sono relativi a vicende quotidiane che riguardano l’autore del post. La complessità della narrazione deriva sia dalla somma di molti messaggi che propongono punti di vista contraddittori e conflittuali, sia dalla loro circolazione su piattaforme diverse. 
Per quanto attiene alla capacità di territorializzazione, un’attenzione particolare deve essere prestata alle pagine e ai gruppi denominati Sei di... se e alle motivazioni di partecipazione sottese. La principale delle quali sembra essere la nostalgia del passato di un luogo e dei suoi abitanti. I contenuti delle storie sono frammenti di ricordi di infanzia, di gioventù, del bar del paese, dei luoghi del cuore, dei modi di dire, di personaggi più o meno lontani nel tempo che hanno segnato la comunità e il suo spirito. L’effetto nostalgia si abbina non di rado a un intento promozionale dei luoghi, dei quali viene rivendicata l’unicità e la tipicità. Questo orgoglio localistico si interpreta anche come generico orientamento promozionale, del territorio nel suo complesso come di singole attività e settori produttivi, specialmente turismo ed enogastronomia. I gruppi sono usati da singoli utenti anche per dialogare con le pagine ufficiali delle istituzioni, della città, del Comune o del sindaco, segnalando disfunzioni, incidenti, truffe, disagi, ricerca e offerta di lavoro. 
La rarefazione residenziale e produttiva dell’area interna della Versilia rispetto alla costa appare evidente anche dall’uso dei social media. Il senso dell’uso di servizi online come Facebook e WhatsApp appare essere il solito, ma la «quantità» è fondamentalmente diversa. Il numero di pagine istituzionali e non, al pari del numero di iscritti a pagine e gruppi è nettamente inferiore. Il numero degli iscritti e la quantità di pagine riferite alla Bassa Versilia sono molto maggiori di quelli delle pagine che fanno riferimento all’Alta Versilia (tab. 9.5). Emblematicamente si rileva che la pagina Stazzema Città conta 592 mi piace, quella del Comune di Stazzema 67 e quella della località Sant’Anna di Stazzema 19.084, a conferma della minore forza mediatica delle aree interne, bilanciata solo dal carattere simbolico e storico-politico del luogo della strage del 12 agosto 1944. Significativo è anche il fatto che il gruppo Legge Antifascista Stazzema, dedicato alla raccolta firme per una legge di iniziativa popolare contro la propaganda fascista, conti quasi 150 mila iscritti, provenienti quasi tutti da aree esterne alla Versilia e alla Toscana. 
L’indagine svolta ha consentito di ricostruire lo spazio dei social media Facebook e WhatsApp entro il quale circola l’informazione tra residenti nella regione Versilia. Ricalcando la divisione tra Alta e Bassa Versilia, i social media analizzati contribuiscono a produrre reti sociali reali diverse e quindi territori distinti. I modi di utilizzo appaiono essere gli stessi, ma è soprattutto la differente densità di uso e di azioni online che caratterizza la diversità dello spazio mediatico. Le pagine aperte da singole persone e da gruppi nell’area costiera e turistica sono orientate maggiormente alla promozione territoriale, specialmente delle attività di ospitalità e ristorazione. La costa gode di un inevitabile vantaggio turistico che si riflette anche nell’uso proattivo dei social media, sia in funzione promozionale sia come strumento di organizzazione delle relazioni interne alle imprese e tra queste all’interno del territorio. Lo spazio mediatico delle relazioni socioeconomiche non integra la costa con le aree interne. In tal senso, il campanilismo proprio della regione può essere addirittura fertilizzato dall’uso dei social media. Questo risulta congruente con il modello teorico proposto da Polànyi [2001] e Granovetter [1985] sull’influenza reciproca tra comportamenti umani e reti sociali locali (embeddedness), che è stato considerato come generale riferimento di ricerca sul campo. 

5. Conclusioni, limiti della ricerca e suoi futuri sviluppi 



L’indagine svolta conferma il ruolo e l’importanza che lo spazio mediatico dei social network sites svolge nella territorializzazione dello spazio reale. I risultati ottenuti con la ricerca dedicata alla regione Versilia mostrano come l’uso dei social media nella produzione (e fertilizzazione) di reti sociali e, per conseguenza, di territorio, dia un contributo sostanziale, anche per la diffusione pervasiva di servizi di comunicazione tramite Internet. Un limite del presente lavoro consiste nell’avere preso in considerazione solo Facebook e WhatsApp, mentre le persone e le istituzioni utilizzano anche altre applicazioni mediatiche online. Questo limite è però integrato da altre ricerche contenute nel presente volume. In ogni caso, ulteriori indagini riferite alla stessa area geografica potrebbero essere interessanti. 
La crescita relativamente rapida delle attività turistiche balneari ha contribuito alla separazione socioculturale tra Bassa e Alta Versilia. Secondo la teoria impiegata e i risultati ottenuti è congruo ritenere che le due zone siano divise tuttora anche da una diversa stratificazione di capitale sociale e che l’uso dei social media possa contribuire in modo duale all’integrazione dell’area. Da un lato il campanilismo può essere acuito da un malinteso orientamento di marketing territoriale per aree di limitata dimensione spaziale, da un altro la società residente nella zona costiera può progressivamente integrare le aree interne nel proprio modello di sviluppo turistico-territoriale, producendo una comunicazione che, con l’immagine balneare, fa ombra a tutto il territorio dell’area. Questa seconda possibilità fa intravvedere la perdita di parte dell’identità storica dell’Alta Versilia in favore della diffusione di vantaggi turistico-economici anche nelle aree interne. Un esito paradossale – ma auspicabile – rispetto all’uso attuale, prevalentemente connotato da critica verso le istituzioni, sarebbe una più completa integrazione collaborativa tra pagine private e istituzionali, segnatamente quelle di Comuni e sindaci. Queste istituzioni potrebbero migliorare la propria visione strategica nell’uso dei new media al fine di promuovere un sistema integrato di consultazione/collaborazione democratica tra istituzioni e cittadini. 
Anche se la ricerca è stata svolta localmente, per la particolarità dell’area, integrata per molti aspetti territoriali ma divisa da ragioni storiche e sociali, i risultati appaiono utili come confronto con indagini simili condotte in altre zone, anche di maggiore estensione territoriale. 
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TAB. 9.3. Versilia: residenti, superficie, densità di popolazione, altitudine
	Comune 	Popolazione 	Superficie  (km²) 	Densità  (abitanti/km²) 	Altitudine  (m) 
	 	Maschi 	Femmine 	Totale 
	Camaiore
	15.245
	16.370
	31.615
	85,43
	370
	34

	Forte dei Marmi
	3.321
	3.841
	7.162
	9,19
	780
	2

	Massarosa
	10.674
	11.133
	21.807
	68,24
	320
	10

	Pietrasanta
	10.800
	12.213
	23.013
	42,12
	546
	14

	Seravezza
	5.895
	6.472
	12.367
	39,47
	313
	50

	Stazzema
	1.431
	1.445
	2.876
	80,13
	36
	158

	Viareggio
	29.090
	31.846
	60.936
	32,53
	1.873
	2

	Lucca
	184.698
	197.192
	381.890
	185,73
	480
	19

	Toscana
	1.780.969
	1.895.316
	3.676.285
	22.987,44
	160
	–




TAB. 9.4. IRPEF: numero di contribuenti e reddito imponibile per comune (valori assoluti) Toscana. Anno d’imposta 2019
	Comune 	Provincia 	Contribuenti 	Reddito imponibile 
	  	  	  	Contribuenti al  reddito imponibile 	Totale  (in migliaia di euro) 	Medio* 
	Camaiore
	Lucca
	23.127
	21.951
	422.384
	19.242

	Forte dei Marmi
	Lucca
	5.401
	4.979
	147.769
	29.679

	Massarosa
	Lucca
	15.733
	15.073
	280.658
	18.620

	Pietrasanta
	Lucca
	17.118
	16.228
	332.649
	20.498

	Seravezza
	Lucca
	9.223
	8.811
	161.633
	18.344

	Stazzema
	Lucca
	2.103
	2.030
	32.977
	16.245

	Viareggio
	Lucca
	44.880
	42.714
	927.947
	21.725

	Lucca
	 
	282.440
	270.726
	5.652.473
	20.878

	Toscana
	 
	2.754.659
	2.641.299
	56.409.146
	18.628




TAB. 9.5. Gruppi Facebook rilevati al 20 settembre 2022
	Gruppo 	Informazioni 	P 	V 	Membri 
	Sei del Forte se...
	Possiamo mettere i modi di dire tipici del Forte, ricordare certi personaggi, mettere foto dei vecchi tempi... insomma, un amarcord del Forte
	Sì
	Sì
	7.508

	Sei del Forte dei Marmi se...
	Fortemarmini nell’anima 
Fortemarminis in the soul 
форте дей марми в душе
	No
	Sì
	5.049

	Forte dei Marmi Versilia
	Confrontiamoci ... Sui temi che ci stanno a cuore ... Scambiamoci le fotografie più belle del nostro territorio ... Ridiamo insieme ... E diamo spazio a tutte le forme di arte ...
	Sì
	Sì
	1.082

	Sei di Massarosa se...
	Gruppo di paesani nato per ricordare come eravamo, per le tradizioni, per il dialetto e sano campanilismo! non è ammesso nessun riferimento politico denigratorio verso chicchessia, ma solo riferimenti temporali per gli eventi che hanno caratterizzato la nostra storia!
	Sì
	Sì
	2.447

	Sei di Massarosa se...
	Il gruppo vuol essere un omaggio a questo paese e alla sua storia... Alle nostre radici... Con racconti memorie foto... Peccato che i suoi abitanti non riescano ad essere solidali ed uniti come in altri paesi... L’augurio è proprio che condividendo sentimenti comuni si migliori anche questo nostro difetto...
	Sì
	Sì
	
531

	I Love Massarosa
	Scommettiamo che imparerai qualcosa sul comune di Massarosa che ancora non conosci? Gruppo di informazione locale che aggrega i paesi e le frazioni del comune di Massarosa. Il Gruppo è aperto a tutti i cittadini che desiderano esprimere le loro opinioni, i loro consigli e le loro iniziative
	Sì
	Sì
	1.452

	Sei di Pietrasanta se...
	Sulla scia dei gruppi nati in tutta Italia ricordiamo la nostra Pietrasanta i suoi personaggi e i suoi quantomeno colorati modi di dire!!! Buon divertimento...
	Sì
	Sì
	1.530

	Gruppo 	Informazioni 	P 	V 	Membri 
	Sei di Pietrasanta se...
	Nessuna
	Sì
	Sì
	
24

	Sei di Seravezza se...
	Raccontate ciò che vi fa sentire seravezzini, come un vecchio aneddoto, un luogo particolare, un detto, o il ricordo di qualche persona che ha vissuto a Seravezza... Le usanze e le foto inedite...
	Sì
	Sì
	4.087

	Per tutti quelli che a Stazzema...!
	Nessuna
	 
	 
	755

	Legge Antifascista Stazzema
	Il Comitato promotore, presieduto dal sindaco di Stazzema Maurizio Verona, ha depositato il 19 ottobre 2020 in Cassazione una proposta di legge di iniziativa popolare finalizzata a disciplinare pene e sanzioni verso coloro che attuano propaganda fascista e nazista con ogni mezzo, in particolare tramite social network e con la vendita di gadget. Serviranno 50 mila firme per portare la legge in Parlamento: firma anche tu nel tuo comune di residenza!
	Sì
	Sì
	149.754

	Sei di Strettoia se...
	Un libro di ricordi del nostro paese, dove condividere fotografie, chiacchierare degli anni passati, dei nostri personaggi e dei nostri luoghi più caratteristici
	Sì
	Sì
	1.752

	Camaiore e i suoi paesi
	Associazione culturale 
Il Gruppo, completamente apolitico, è aperto a tutti i cittadini che desiderano avere informazioni sulle iniziative ed eventi, ed esprimere le loro opinioni, i loro consigli e le loro iniziative in merito a tutto ciò che riguarda la città di Camaiore e le sue bellissime frazioni. I post non attinenti alla descrizione e scopo del gruppo saranno cancellati. Nonostante il costante controllo dei post che vengono per il momento inseriti senza l’approvazione degli amministratori, la completa responsabilità sarà attribuita direttamente all’utente interessato. Spero che si possa dialogare con sana responsabilità
	Sì
	Sì
	11.103

	Gruppo 	Informazioni 	P 	V 	Membri 
	Sei di Lido di Camaiore se...
	 
	Sì
	Sì
	3.610

	Sei di Camaiore se...
	No omofobia. No razzismo. No propaganda politica. Vietato pubblicare spot o eventi fuori del comune di Camaiore
	No
	Sì
	4.922

	Sei di Viareggio se...
	Questo gruppo nasce nel gennaio 2014, in un periodo piuttosto difficile per la nostra città, dove tutti si sentono demoralizzati e afflitti dai problemi vari che assalgono la meravigliosa «perla del Tirreno». Per questo motivo ho creato un luogo (se pur virtuale) dove si accantonano le lamentele, le difficoltà, le cattive amministrazioni, le tasse, il degrado e quant’altro, per dare libero sfogo solo alla viaregginità (di chi lo è di nascita d’adozione o di chi ha dovuto abbandonare Viareggio ma la porta sempre nel cuore), al vernacolo, alle tradizioni, ai personaggi illustri e folcloristici e ai ricordi dei tempi che furono
	Sì
	Sì
	10.529

	Viareggio, Versilia e dintorni
	Viareggio, Versilia e dintorni 
Lo scopo è di promuovere tutte le attività positive che vengono e verranno svolte in questa stupenda area geografica che una volta veniva denominata Perla del Tirreno. In poche parole cerchiamo di dare motivazioni a potenziali turisti
	Sì
	Sì
	3.185

	Amo Viareggio e la Versilia  – Organizzazione no profit
	L’Associazione intende promuovere lo sviluppo del patrimonio culturale, economico, sociale e paesaggistico della città di Viareggio e della Versilia
	Sì
	Sì
	
787

	Amici del Museo Ugo Guidi
	Arte! Solo Arte!!!
	No
	Sì
	1.938

	Fonte: Elaborazione da Facebook.
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1. Introduzione 



Per anni sono state le città, milieux innovateurs per antonomasia, a fungere da «contenitori» ideali di processi di infrastrutturazione tecnologica e innovazione digitale ascrivibili al paradigma teorico-operativo della smartness [Kitchin 2014]. La stessa etichetta di Smart City – assurta a marchio mediatico ubiquitario mobilitato nelle politiche e nelle strategie di branding territoriali alle latitudini più disparate – incorpora il concetto di «urbanità» come assunto imprescindibile. Ne consegue che la maggior parte della letteratura scientifica sulla smartness riveli un evidente bias urbano-centrico, focalizzandosi sulle interrelazioni tra processi di organizzazione territoriali e relazioni osmotiche tra utenti/cittadini, spazi urbani, reti digitali informazionali che avvengono nelle e per le città, sia in un’ottica intrisa di tecno-entusiasmo, sia, più recentemente, da una prospettiva critica che ne illumina le contraddizioni e le implicazioni controverse. 
I territori rurali sono stati per anni esclusi o relegati ai margini delle strategie, delle pratiche e delle narrazioni tecno-mediate che compongono la galassia variegata della smartness, sebbene i processi di innovazione – anche tecnologica – siano ben lungi dall’essere totalmente assenti: basti pensare alle innovazioni di prodotto e processo che riguardano ampi settori del comparto agricolo, anche nell’ottica della digitalizzazione, come nell’ambito dello Smart Agri-Food [Graziano 2020]. Seppur presenti, però, certamente questi processi di innovazione tecnologica non hanno finora dominato le narrazioni attraverso cui il mondo rurale tradizionalmente si (auto)rappresenta, spesso identificato come inevitabilmente agganciato a condizioni premoderne di adesione idilliaca alla natura, di ritmi faticosi modellati dall’alternanza delle stagioni, di rituali atavici sconnessi da flussi e reti globali. 
A partire dall’ultimo decennio, però, sul piano delle politiche prima, e delle narrazioni poi, si è registrato un significativo slittamento semantico del paradigma della smartness, segnando la comparsa del termine in documenti di policy, programmi e azioni – soprattutto alla scala europea – con riferimento a contesti territoriali apparentemente sganciati dai flussi globali, quali appunto le aree rurali, e sdoganandosi dalle esclusive narrazioni urbano-centriche. Con un ribaltamento significativo di prospettiva, dunque, la smartness non è più concepita come approdo di strategie di innovazione digitale incorporate nella dimensione urbana, ma come strumento potenziale di azioni finalizzate ad arginare la marginalità socioeconomica e culturale, colmando certi determinismi geografici ancorati all’accessibilità. Anzi, un’enfasi crescente è posta sulla necessità di promuovere strategie di innovazione tecnologico-digitale proprio nelle campagne, tradizionalmente meno interessate da programmi di infrastrutturazione tecnologica, nelle quali il margine potenziale dei benefici si amplia molto di più [Zavratnik, Kos e Stojmenova Duh 2018]. Se, dunque, un inedito interesse tecno-mediato investe le aree rurali e marginali in generale, anche le narrazioni istituzionali riflettono una diversa postura nei confronti della smartness, alimentando uno storytelling dell’innovazione, dell’interconnessione, della partecipazione tecnologica come panacea per il superamento dei divari. 
Ancor più recentemente, l’etichetta della smartness nelle aree rurali è stata mobilitata non soltanto in relazione alle potenzialità intrinseche di sviluppo locale, ma anche come catalizzatrice di nuovi flussi di mobilità e inedite forme dell’abitare post-pandemici. All’indomani della crisi epidemiologica da Covid-19, infatti, è emersa una galassia discorsiva che identifica nelle nuove tecnologie uno strumento salvifico di attivazione di nuovi flussi, legati alla transizione allo smart working e alle nuove geografie del lavoro incentrate sul work from anywhere [Ross e Ressia 2015] e sulle figure dei nomadi digitali o knowmads (knowledge nomads) [Müller 2016; Orel 2019] che hanno stili di vita e lavoro location-independent [Richards 2015]. La retorica dello smart village, dello zoom town o, in Italia, del borgo smart, scandisce diverse visioni sulla ripartenza che si soffermano su forme e modelli dell’abitare non più esclusivamente urbano-centrici, in virtù delle esigenze di distanziamento sociale e di ampi spazi dell’abitare emerse con la pandemia [Graziano 2021a; 2021b]. 
Inserito dal punto di vista teorico all’intersezione tra gli studi geografici sulla smartness territoriale da un lato e, dall’altro, sull’innovazione nelle aree rurali, il capitolo intende passare in rassegna come la smartness è declinata in relazione alla «campagna», identificando tre prospettive teoriche principali a partire dalla letteratura scientifica, dall’analisi dei documenti di policy e delle narrazioni istituzionali: la prima, più consolidata, si sviluppa intorno allo Smart Agri-Food e, dunque, al repertorio variegato di processi e azioni di innovazione che riguardano le aree rurali con specifico riferimento al comparto agricolo, declinata sul piano delle singole imprese; la seconda si focalizza sul paradigma teorico-operativo dello Smart Village così come codificato nelle politiche europee; la terza si sofferma sulle declinazioni della smartness rurale in relazione ai nuovi flussi del lavoro e dell’abitare che si coagulano intorno ai «nomadi digitali» e agli smart workers. 
Dopo sintetiche note metodologiche e la definizione del quadro teorico di riferimento, nella seconda parte il capitolo approfondisce le diverse sfumature di smartness rurale in Italia mappando una serie di esperienze valutabili attraverso la triplice griglia analitica e valutandone criticamente gli esiti. 
1.1. Note metodologiche 



Le tre macroaree di declinazione della smartness rurale (fig. 10.1) sono utilizzate come griglie analitiche per esplorare le modalità attraverso cui le nuove tecnologie sono mobilitate in relazione alle aree rurali in Italia. La metodologia di indagine empirica ha previsto le seguenti fasi: 
[image: FIG. 10.1. Schema delle tre dimensioni della smartness nelle aree rurali.]
FIG. 10.1. Schema delle tre dimensioni della smartness nelle aree rurali. 
Fonte: Nostra elaborazione, 2022.


1. analisi desk di dati secondari relativi allo Smart Agri-Food da fonti qualificate (istituti di ricerca, report, reportage giornalistici, progetti di ricerca); 
2. analisi desk dei dati relativi alla digitalizzazione in Italia e in particolare nelle aree rurali da fonti qualificate; 
3. mappatura critica delle esperienze contemplate dall’azione Smart Village in Italia, categorizzazione sulla base di obiettivi, attori e settori coinvolti, analisi dei contenuti e loro visualizzazione tramite la word cloud content analysis [Cidell 2010]; 
4. analisi delle narrazioni dominanti sulla ripartenza post-Covid che mobilitano l’idea di «borgo smart» attraverso una ricerca per parole chiave negli archivi giornalistici[1]. 


2. Smart Agri-Food, l’avamposto dell’innovazione nelle aree rurali 



Sebbene spesso descritte come avamposti della pre-modernità, passive depositarie di saperi tradizionali e disconnesse dal reticolo di flussi globali, le aree rurali in realtà presentano una complessità di flussi, attori e reti che non si risolve nelle narrazioni romanticizzate [Roberts et al. 2017]. In particolare, le innovazioni di prodotto o processo alla scala micro delle imprese sono tutt’altro che assenti – basti pensare alle biotecnologie e alla sensoristica [Morris, Henley e Dowell 2017] – e si inseriscono in ecosistemi imprenditoriali che, seppur molto diversi per fattori e dinamiche da quelli delle aree urbane, contribuiscono a diffondere le innovazioni [Dias, Rodrigues e Ferreira 2019]. Con la liberalizzazione del commercio agricolo, la trasformazione del settore in una prospettiva market-oriented ancor più enfatizzata dalla PAC [Giannakis e Bruggeman 2015], e la conseguente diffusione della multifunzionalità come paradigma di diversificazione, fattori come conoscenza, innovazione, reti e digitalizzazione hanno assunto una rilevanza crescente per le imprese agricole [Young 2010]. 
In generale, l’innovazione digitale e tecnologica nell’agri-food, la cosiddetta Smart Agriculture o Agricoltura 4.0, è uno dei comparti in cui si declina la quarta rivoluzione industriale, termine «ombrello» che racchiude una vasta gamma di processi di sviluppo e tecnologie che sfruttano la digitalizzazione e la tecnologia di informazione attraverso l’integrazione di sistemi fisici, tecnologici e biologici come l’Internet of Things, la robotica, l’intelligenza artificiale, la stampa 3D, i veicoli autonomi [Schwab 2017]. 
Secondo una definizione di massima, lo smart farming è un comparto in cui la digitalizzazione agisce da catalizzatrice di innovazione e incremento della redditività delle imprese, attraverso cui i fornitori di tecnologie agricole e le grandi corporation transnazionali raggiungono posizioni strategiche nel più ampio e variegato mercato economico digitale [Fraser 2022] tramite tecnologie digitali ad alto contenuto informazionale, sistemi automatici e raccolta dati: «l’attività agricola e il cibo saranno trasformati in reti intelligenti di oggetti connessi che sono sensibili al contesto e che possono essere identificati, percepiti e controllati da remoto [...] tali da generare nuovi meccanismi di controllo e modelli di business [Sundmaeker et al. 2016]. 
Se, però, dalla dimensione della smartness di singola impresa si passa a quella territoriale, l’infrastrutturazione tecnologica e i processi di digitalizzazione rivelano le perduranti forme di divario che caratterizzano le aree rurali tanto che la loro minor connettività è giudicata la vera e propria rural penality [Malecki 2003]. 
Come evidenziato da Visvizi e Lytras [2018], laddove nei contesti urbani gli avanzamenti innescati dalle ICT sono stati a lungo esplorati e anche problematizzati, l’applicazione, l’utilizzo e soprattutto gli effetti territoriali delle nuove tecnologie nelle aree rurali sono tradizionalmente meno studiati. Eppure, già a metà degli anni Ottanta si preconizzava la svolta impressa dalle ICT nelle aree rurali. Come ricordano Cowie, Townsend e Salemink [2020], nel 1984 Howard Newby, in un articolo dal titolo Rural Communities and New Technology, sosteneva che «per la prima volta dall’epoca della Rivoluzione Industriale le aree rurali possono partecipare alla svolta tecnologica in condizione di parità rispetto ai centri urbani» [Newby 1984, 19]. Insieme con altri studiosi, come Cairncross [1997], Newby postulava che con l’avvento della rivoluzione tecnologica le aree rurali avrebbero colmato la loro perifericità e risolto la debolezza intrinseca di legami informazionali grazie a un nuovo potenziale di connessione. Non è casuale che gran parte del dibattito sulla relazione tra sviluppo rurale e nuove tecnologie si declini in termini di connessione digitale attraverso la banda larga [Salemink, Strijker e Bosworth 2017] che, però, rappresenta tutt’oggi lo scoglio su cui si infrangono i desideri delle aree rurali. Oltre che barriere di tipo tecnico-infrastrutturale legate a questioni morfologiche, l’assenza di una connessione a banda larga omogenea e diffusa è riconducibile a una massa critica di potenziali utenti non sufficiente a giustificare l’erogazione del servizio, e in generale a una fascia di popolazione mediamente più anziana e più restia all’adozione delle nuove tecnologie [OFCOM 2018]. 

3. Dalla Smart City allo Smart Village 



Come già anticipato, se storicamente la smartness è stata promossa, mobilitata e, dunque studiata in riferimento ai contesti urbani, più recentemente le politiche alle diverse scale sempre più spesso ricorrono alle locuzioni Smart Territory o Smart Land [Bonomi e Masiero 2014], segnando non soltanto l’ampliamento squisitamente spaziale del paradigma – dalla città al territorio, appunto – ma anche l’estensione del suo potere performativo legato alla diffusione sempre più trasversale delle narrazioni intrise di tecno-entusiasmo. 
Dal punto di vista definitorio, Smart Territory indica una strategia di utilizzo sostenibile ed efficiente delle risorse tramite l’integrazione e l’interconnessione di spazi fisici, sociali e digitali su scala urbana e/o regionale, le cui implicazioni non sono confinate al perimetro amministrativo di un singolo contesto urbano ma si ampliano a porzioni di territorio più ampie [Sargolini 2013; Garcia-Ayllon e Miralles 2015; Zvirbule, Rivza e Bulderberga 2017]. 
Questa visione riflette il ripensamento concettuale e operativo della tradizionale dialettica centro-periferia, urbano-rurale, resa complessa dai processi di trasformazione spaziale conseguenti alla riconfigurazione dei sistemi produttivi e, quindi, degli stili di vita e consumo delineatisi a partire dal secondo dopoguerra. Nuove forme di residenzialità ridisegnano i rapporti tra città e campagna che, da serbatoio di saperi ancestrali, rituali immutati e ritmi lenti, si insinuano, spesso in modo repentino, nei nuovi assetti territoriali plasmati dal fenomeno delle seconde case del sun belt e poi dall’insediamento residenziale periurbano e suburbano, suggellando l’ingresso della «campagna urbanizzata» di cui parla Charrier [1994] e delle connesse funzioni svincolate dalle attività produttive agricole. Negli anni più recenti, il concetto di city-region incorpora le interazioni urbano-rurale sebbene, come ricorda Urso [2021], non sempre problematizzando in modo adeguato le relative influenze, determinando un’«assenza del rurale» come dimensione concettuale e operativa sia negli studi che nelle pratiche di pianificazione. L’esito è supporre che nient’altro esista al di fuori dell’urbano, che ha introiettato il non-urbano – il suo «Altro ontologico», lo definisce l’autrice – dissolvendone i confini, tanto che Soja e Kanai [2007] parlano di «urbanizzazione regionale estesa». In realtà, come dimostrato dall’autrice, urbano e rurale non riflettono categorizzazioni obsolete o irrilevanti, essendo entrambi coinvolti nei processi di metropolizzazione, sebbene il rurale con una minore rappresentatività e una capacità inferiore di incidere sui processi decisionali. 
Il paradigma dello Smart Territory o della Smart Land, di contro, sembra ancorarsi al concetto di city-region ma attribuisce la stessa rilevanza alle due componenti urbana e rurale: l’obiettivo dello Smart Territory è infatti attivare nuove spazialità su cui innestare dinamiche di sviluppo che presuppongono l’integrazione tra spazi fisici, sociali e digitali a una scala non più esclusivamente urbana [Navío-Marco, Rodrigo-Moya e Gerli 2020; Graziano 2021a; 2021b]. 
Nell’alveo di questa visione «territorio-centrica» e non più urbano-centrica della smartness si delinea il concetto di Smart Village, che nasce operativamente nell’ambito delle politiche europee di rivalorizzazione delle aree rurali in seno alla RESR, Rete Europea per lo Sviluppo Rurale (ENRD, European Network for Rural Development) costituita nel 2008 dalla direzione generale per l’Agricoltura e lo Sviluppo Rurale della Commissione europea. Concepita come hub di pratiche e scambi di flussi informativi sui programmi della politica di sviluppo rurale, la rete riunisce diversi stakeholders per il perseguimento di obiettivi strategici e il coordinamento delle traiettorie di sviluppo nelle aree rurali. Oltre a diverse organizzazioni europee, imprese di servizi per il comparto agricolo ed esperti, la RESR ingloba le reti rurali nazionali, le autorità di gestione della politica di sviluppo rurale e i gruppi di azione locale (GAL) che, per la programmazione 2014-2020, hanno individuato una serie di gruppi tematici incentrati su alcune macroaree giudicate particolarmente rilevanti ai fini del perseguimento dei tre obiettivi principali, ovvero competitività, tutela dell’ambiente e inclusione sociale[2]. 
Nell’ambito di una delle aree tematiche individuate, la Smart & Competitive Rural Areas, fra le sottoaree tematiche compare l’azione sugli Smart Villages (SV), lanciata nel 2017 dal Parlamento europeo con il supporto di diverse direzioni generali (AGRI, REGIO e MOVE) della Commissione europea[3]. Nei documenti programmatici, gli Smart Villages sono definiti come 
comunità in aree rurali che utilizzano soluzioni innovative per migliorare la loro resilienza, poggiandosi su opportunità e punti di forza locali. Si basano su un approccio partecipativo per sviluppare e implementare la loro strategia al fine di migliorare le loro condizioni economiche, sociali e/o ambientali, in particolare mobilitando soluzioni offerte dalle tecnologie digitali. Gli Smart Villages si avvantaggiano della cooperazione e delle collaborazioni con altre comunità e attori nelle aree urbane e rurali. L’avvio e la realizzazione di strategie di Smart Village possono avvalersi di iniziative già esistenti e possono essere finanziate da diverse fonti pubbliche e private[4]. 


Nel corso del primo anno di attività il gruppo tematico ha avviato una ricognizione di idee e iniziative di rivitalizzazione di servizi rurali – sanità, educazione, energia, trasporti, commercio – attraverso l’innovazione sociale digitale, resa più sostenibile da strumenti partecipativi e azioni community-led basati sull’utilizzo delle ICT. Durante il secondo anno, invece, l’azione tematica ha agito da «cassa di risonanza» per orientare le politiche verso l’adozione di strategie di SV e fornire una piattaforma di scambio e confronto tra le esperienze già avviate, ulteriormente consolidata nell’ultimo anno, coinciso con la pandemia da Covid-19 e un rinnovato interesse trasversale nei confronti della smartness. 
3.1. Lo SV nell’evoluzione teorico-operativa delle strategie di sviluppo rurale 



Il paradigma concettuale e operativo dello SV rappresenta il coronamento di una serie di politiche avviate su scala europea negli ultimi decenni per invertire la traiettoria di progressivo spopolamento e conseguente marginalizzazione socioeconomica delle aree rurali che, pari al 44,6% dell’intera superficie e con il 28% della popolazione europea, risultano accomunate proprio dalla crescente periferizzazione nonostante la varietà di assetti paesaggistico-territoriali, di specializzazione funzionale e modalità di organizzazione spaziale. 
Una «marginalità» innescata principalmente dallo spopolamento, ma che si declina, seppur con diversi gradienti, in assenza o insufficienza di infrastrutture e servizi di base, nel graduale abbandono dei terreni agricoli per occupazioni più remunerative, alti tassi di abbandono scolastico e in generale nel profondo impoverimento in termini di capitale umano. Proprio il crescente spopolamento delle aree rurali è giudicato da ESPON [2017] una delle sfide più rilevanti dell’Unione perché foriero di ulteriori divari territoriali e, dunque, di nuove polarizzazioni socioeconomiche su scala regionale. 
Attualmente, la tendenza progressiva allo spopolamento riguarda principalmente i territori rurali dell’Europa Orientale, nei quali i processi di ristrutturazione agricolo-industriale hanno impresso un’accelerazione ai fenomeni di inurbamento; i Paesi nordici e baltici, i cui territori sono da sempre caratterizzati da bassi tassi di popolamento; e infine le aree interne dell’Europa meridionale, nelle quali i nuovi divari amplificano polarizzazioni territoriali storicamente sedimentate. 
In uno scenario di divari incalzanti, le politiche di coesione territoriale hanno mobilitato, tra le diverse azioni e strategie, anche la smartness, intesa non soltanto come infrastrutturazione tecnologica e digitale ma nella sua accezione multidimensionale di innovazione sociale. 
La prima concettualizzazione dello sviluppo rurale trainato dall’innovazione tecnologica nelle politiche europee risale alla Dichiarazione di Cork 2.0 del 2016, A Better Life in Rural Areas, che, situandosi nel solco già tracciato nel 1988 dalla comunicazione della Commissione The Future of Rural Society, ribadisce l’esigenza di sperimentare approcci alternativi allo sviluppo rurale attraverso il coinvolgimento delle comunità partendo dall’analisi delle criticità. La dichiarazione fa esplicito riferimento alla necessità di colmare il digital divide e al potenziale delle nuove tecnologie nell’attivare reti sovralocali, superando le barriere dell’accessibilità e della marginalità fisico-geografica. In linea con questo approccio, l’anno successivo l’azione SV segna un mutamento di scala e, dal punto di vista concettuale, il superamento di una visione tecnocratica della smartness, riagganciandosi esplicitamente ad approcci e politiche già consolidati di partecipazione dal basso e sviluppo partecipato, come l’approccio LEADER e Community-Led Local Development (CLLD). 
Gli assunti concettuali e le implicazioni operative dello SV sono confermati dalla Dichiarazione di Bled del 2018 in cui si ribadisce che «l’economia digitale rurale, se sviluppata in un modo innovativo, integrato e inclusivo, ha il potenziale di migliorare la qualità della vita dei cittadini rurali e, dunque, contribuire a fronteggiare l’attuale spopolamento e la migrazione dalle aree rurali». Le azioni previste dalla dichiarazione di Bled sono indirizzate a promuovere l’infrastrutturazione tecnologica attraverso agricoltura di precisione, piattaforme digitali, e-learning, e-health, e-administration, economia circolare, turismo rurale e, appunto, innovazione sociale. 
L’Unione europea, dunque, nel tracciare la visione di smartness rurale, si ispira esplicitamente alle «comunità intelligenti»[5] che intendono superare la visione tecnocentrica della Smart City e, invece, incorporano un’idea di sviluppo per valorizzare il capitale umano e sociale in cui le nuove tecnologie fungono da semplice strumento di amplificazione, e non l’obiettivo finale di un processo che rimane attivato da azioni endogene. La concettualizzazione risulta perfettamente allineata alle nuove concezioni di smartness che, partendo dalle criticità riscontrate nei contesti urbani in termini di tecnologismo ipertrofico, sorveglianza e securizzazione, erosione della dimensione pubblica e corporisation a opera delle grandi imprese multinazionali, propongono approcci più citizen-based[6]. 
Nella fase iniziale di mappatura, l’azione SV ha individuato una serie di pratiche, esperienze e strategie di innovazione digitale multilivello fondate su un repertorio eterogeneo di fondi, strumenti di governance, metodologie e attori coinvolti. Nel resoconto finale si individuano da un lato strategie multilivello e multi-governance articolate, nelle quali la digitalizzazione rappresenta soltanto uno dei fattori e, dall’altro lato, programmi di infrastrutturazione tecnologica destinati alle aree rurali e/o a specifici settori. L’azione SV, infatti, identifica strategie nazionali e/o regionali di sviluppo territoriale integrato finalizzate al superamento di divari subnazionali, come la Strategia nazionale per le aree interne in Italia o i Contratti di reciprocità in Francia; azioni destinate in modo specifico per la rivitalizzazione delle aree rurali tramite le nuove tecnologie, come il programma «Campagna Intelligente» avviato in Finlandia o i «Villaggi Digitali» tedeschi; esperienze e pratiche alla scala locale e iperlocale, come gli ecovillaggi in Irlanda o programmi di coworking rurale in Catalogna. 


4. Back to the (smart) village: discorsi e retoriche post Covid 



Se la smartness applicata alle aree rurali emerge nelle politiche ben prima della pandemia da Covid-19, è però con l’esplosione della crisi sanitaria che le narrazioni mainstream alimentano una mitologia diffusa e ubiquitaria in cui si intersecano telelavoro, nuove forme dell’abitare e aree marginali, soprattutto in quei contesti urbani in cui lo svuotamento dei CBD durante il lockdown lascia prefigurare nuove relazioni tra flussi informazionali e mobilità degli individui, disegnando inedite connessioni tra mercato del lavoro, patrimonio immobiliare e vita (anti)urbana. I piccoli contesti territoriali ai margini delle grandi agglomerazioni urbane congestionate, caotiche e sempre più inaccessibili in termini di costi, riscoperti durante la pandemia, sono ribattezzati Zoom Towns su «Forbes» da Levine [2020] e in generale i media, con il loro consolidato effetto booster, rinfocolano un racconto di riscoperta e rinascita dei borghi rurali – «una pandemic renaissance», secondo D’Ignoti [2021] su Bloomberg per effetto della pandemia, esacerbando la dialettica con l’urbano. 
Dezza ricorda che 
Il rilancio dei borghi italiani parte dalla necessità di vivere nella natura e di conciliare sempre più famiglia e tempo libero con l’attività lavorativa di sempre. Un rilancio caldeggiato dalle regole sul distanziamento dettate dal Covid-19, fino a ieri inconcepibili in una società votata all’urbanizzazione spinta. Dal lockdown abbiamo imparato a ritemprare mente e spirito nella natura, lavorando dal giardino o dal balcone di una seconda casa propria o affittata, guardando montagne o mare, lago o colline verdi. Se queste località sono dotate di wifi e collegate da infrastrutture quali stazioni e aeroporti [2020]. 


Il giornalista cita esplicitamente il modello di adozione dei borghi rurali da parte delle città metropolitane più vicine, sulla stregua dei rapporti di reciprocità città-campagna sperimentati in Francia, più volte invocato dall’archistar Stefano Boeri come principio ispiratore dei nuovi modelli insediativi post-pandemici che dovrebbe attirare una galassia variegata di «nomadi digitali» o city-quitters, questi ultimi emersi con la pandemia. 
Nonostante la retorica diffusa del working from anywhere [Ross e Ressia 2015], in realtà, seppur notevolmente accresciuti durante il picco pandemico, i lavoratori da remoto rappresentano comunque una nicchia: i mutamenti nel mercato del lavoro hanno ampliato la forbice tra i mestieri teleworkable – ovvero praticabili a distanza – e quelli che hanno subito maggiormente gli effetti delle restrizioni perché non praticabili da remoto, generando nuove forme di disuguaglianze e polarizzazioni sociali [Palomino, Rodríguez e Sebastian 2020]. A questo si aggiunge l’oggettiva difficoltà di modi dell’abitare alternativi all’urbano, in termini di accessibilità infrastrutturale e digitale, ancor più rilevanti nel caso di lavoratori della conoscenza che, pur lavorando in smart working, sono inseriti in trame relazionali e informazionali sovralocali per partecipare alle quali l’accessibilità è cruciale. 

5. Smartness rurale in Italia: l’analisi 



In relazione alla prima dimensione (Smart Agri-Food), secondo i dati dello Smart Agrifood Observatory della School of Management del Politecnico di Milano, in Italia la crescita dell’innovazione digitale nell’agri-food cresce nel 2020 del 20%, arrivando a 540 milioni di euro. L’innovazione è principalmente orientata verso i prodotti e le soluzioni per l’agricoltura di precisione, mentre la digitalizzazione si concentra sulla sicurezza alimentare, in particolare la tracciabilità della filiera attraverso Mobile, IoT, piattaforme e Blockchain e attraverso i cosiddetti «agridata»: soluzioni che riguardano la data collection, analytics e condivisione nell’ottica di una valorizzazione del processo che va dal campo allo scaffale e poi alla tavola (farm to fork), cresciute del 57% (dati estrapolati da www.agrifood.tech.it). Rispetto al 2019, a crescere maggiormente sono le piattaforme (+60%) e le soluzioni mobile (+65%). 
Nonostante la crescita degli investimenti e la crescente sofisticazione delle soluzioni, il perimetro di attuazione dell’Agricoltura 4.0 resta molto elitario e confinato a un novero molto ristretto di imprese, riguardando soltanto il 3-4% della superficie coltivata. Se dalla microscala dell’impresa si passa a valutare la diffusione della digitalizzazione nelle aree rurali in termini di infrastrutturazione territoriale di base, il Paese già sconta una posizione non apicale nel rapporto annuale DESI[7], che ne evidenzia i bassi livelli in termini di alfabetizzazione media e competenze digitali di base. In relazione alla digitalizzazione delle aree rurali, essa è deducibile, come suggerito da Brunori e colleghi[8] sovrapponendo da un lato la carta delle aree rurali italiane e, dall’altro, la copertura 4G, cioè l’infrastruttura mobile che permette una velocità di connessione adeguata. Quest’ultima ancora non copre in modo omogeneo il territorio italiano, con ampie sacche definite «aree bianche», per la gran parte rurali marginali, ovvero aree a fallimento di mercato dove non è considerato economicamente vantaggioso investire in nuove tecnologie. 
In merito alla seconda prospettiva di smartness, non più intesa come semplice digitalizzazione ma come catalizzatrice di risorse endogene di innovazione sociale, le esperienze individuate e catalogate nell’alveo dell’azione SV in Italia sono in totale 45, posizionandosi al secondo posto dopo la Finlandia che tradizionalmente vanta una tradizione consolidata in sperimentazioni smart nei piccoli contesti rurali (63). Gli assi prioritari entro cui sono erogati i finanziamenti sono principalmente la competitività dell’azienda agricola e la filiera del cibo/management del rischio, seguiti dalla gestione degli ecosistemi (tab. 10.1), prevalentemente alla scala della singola impresa agricola o al massimo di consorzi di imprese. I progetti di SV che dichiarano, come finalità principale, l’inclusione sociale e lo sviluppo locale, articolandosi in un approccio territoriale che non sia limitato alla scala di impresa, sono soltanto 4. I fondi sono in tutti i casi misti, distribuiti tra EAFRD, RDP, fondi nazionali/regionali e privati. 
TAB. 10.1. Assi prioritari dei progetti annoverati dall’azione SV
	Farm competitiveness 	Food chain & risk management 	Ecosystems management 	Social inclusion and local development 	LEADER 	Better environment and farm 	Resource efficiency & climate 
	11
	12
	10
	4
	4
	2
	2




Come si può evincere dalla word cloud content analysis effettuata sull’insieme delle keywords indicate nelle schede progettuali, il comparto preponderante è l’agricoltura, con una netta predominanza delle innovazioni nell’ottica della sostenibilità alla scala di singole aziende agricole, principalmente finalizzate a incrementare la competitività attraverso l’utilizzo di processi o prodotti per la tutela della biodiversità, per il miglioramento delle rese colturali o la fertilità dei suoli, in misura minore per la diversificazione in chiave turistica dell’impresa agricola. Innovazioni, tra l’altro, che in nessun caso riguardano la digitalizzazione o l’infrastrutturazione tecnologica.  
Se si escludono due progetti transnazionali, risultano assenti i progetti di SV che coinvolgono i territori, per esempio tramite raggruppamenti di comuni, e certamente poco rilevanti (4) quelli che riguardano insiemi di imprese, cooperative o consorzi. Soltanto 3 esperienze contemplano come obiettivo esplicito la volontà di arginare lo spopolamento attraverso la creazione di nuovi posti di lavoro, che pure dovrebbe essere la finalità principale del paradigma dello SV e della Strategia nazionale per le aree interne, esplicitamente citata nei documenti di policy come esempio di strategia multiattore e multilivello da includere nell’alveo dello SV.  
[image: FIG. 10.2. Word cloud content analysis sulle keywords dei progetti di SV.]
FIG. 10.2. Word cloud content analysis sulle keywords dei progetti di SV. 
Fonte: Elaborazione dell’autrice su dati www.wordscloud.it.


Infine, una terza dimensione di smartness rurale, su cui si innestano immaginari di aree periferiche trainate fuori dall’asfissiante condizione di marginalità per effetto delle nuove tecnologie, è emersa in modo particolare nelle narrazioni dominanti durante la pandemia da Covid-19. In tali narrazioni, la smartness è stata descritta come panacea, strumento salvifico di rivitalizzazione per effetto di una geografia di flussi di mobilità e innovazione a seguito del massiccio ricorso allo smart working e all’emergere di nuove pratiche dell’abitare. 
Sovrapponendo da un lato le retoriche sulla digitalizzazione come strumento di emancipazione dalla marginalità fisico-economica e, dall’altro, quelle che mobilitano il «ritorno ai borghi» come modello dell’abitare post-Covid, emerge un apparato discorsivo ubiquitario e sempre più pervasivo che attribuisce alla smartness un potere demiurgico di superamento dei divari per le aree rurali, alimentando diverse pratiche ed esperienze promosse da attori pubblici e privati[9]. Oltre alle strategie di infrastrutturazione digitale che coinvolgono anche le aree rurali, principalmente orientate ad assicurare una copertura più capillare della banda larga e ultra larga, tra i programmi trainati da attori pubblici si ricorda i «borghi del futuro» del 2021, finanziato dal ministero dello Sviluppo economico, dal ministero dell’Università e della ricerca e dal ministero per l’Innovazione tecnologica e la digitalizzazione, che identifica, oltre a 11 città smart, 12 borghi nei quali promuovere l’utilizzo delle nuove tecnologie in tema di mobilità, ambiente, cultura e benessere attraverso un sistema di «appalti innovativi». I borghi sono selezionati tra le varie candidature di comuni il cui unico requisito è la soglia demografica compresa tra 3.000 e 60.000 abitanti: una forbice molto ampia, se si considera il parametro stabilito dal disegno di legge del 18 aprile 2007, che individua la soglia dei 5.000 abitanti per poter identificare un «piccolo comune». A questo si aggiunge la strategia Borghi digitali, 9 piccoli comuni selezionati in tutta Italia da e-Bay e Confcommercio nel 2021 per «alfabetizzare» digitalmente i titolari di 140 imprese commerciali e promuovere l’e-commerce, arginando la moria di negozi di prossimità; e, sempre nel 2021, il Bando borghi del ministero della Cultura finanziato nell’ambito dei fondi Next Generation EU. 

6. Discussione e considerazioni conclusive 



Accomunate dalla condivisione della smartness rurale come paradigma concettuale e operazionale, le tre dimensioni mobilitate come griglie interpretative delle intersezioni tra flussi di innovazione, mobilità e digitalizzazione nelle aree rurali illuminano processi e dinamiche differenti che, però, tradiscono in tutti e tre i casi la strisciante pervasività del potere retorico e performativo del concetto di smartness. 
In riferimento alla prima dimensione, infatti, la crescente enfasi posta sull’innovazione tecnologica e digitale del comparto agricolo nell’ambito delle politiche di Industria 4.0, direttamente proporzionale alla mole crescente di investimenti, si infrange contro una realtà che risulta estremamente concentrata in pochi operatori e su una superficie estremamente minoritaria, spesso appannaggio delle grandi corporation transnazionali [Fraser 2022]. L’impatto territoriale, dunque, risulta limitato. 
Uno scollamento tra dati empirici e retorica si riscontra anche in relazione alla declinazione di smartness rurale che compare nelle politiche europee. L’azione SV, infatti, rivela alcune contraddizioni nel passaggio dal paradigma teorico alle esperienze concrete, includendo pratiche e progettualità estremamente variegate finalizzate all’incremento della competitività e inserite in un sistema articolato di azioni, strumenti e finanziamenti, di cui la smartness rappresenta soltanto una componente. Se, infatti, l’azione esplicitamente si inserisce in una nuova traiettoria concettuale della smartness, non più confinata alla semplice infrastrutturazione tecnologica o ancorata a visioni tecnocratiche dello sviluppo, è pur vero che, all’analisi empirica, nella maggior parte dei casi la dimensione della digitalizzazione e dell’innovazione tecnologica risulta assente, così come la dimensione «territoriale»: se tutto diventa smart, compresa la ristrutturazione di edifici rurali o il contenimento dell’uso di pesticidi, ne consegue che il quadro teorico della smartness risulta indebolito, diluito in una serie di modelli, azioni e pratiche che ne scardinano i presupposti concettuali. Non è casuale che l’azione non sia dotata di un fondo di finanziamento specifico, ma attinga a una varietà di fondi già esistenti, tra cui il Fondo agricolo europeo per lo sviluppo rurale (FAESR), finanziamenti nazionali e/o regionali o privati. Sebbene enfatizzata nei documenti di policy dell’azione SV, la dimensione territoriale della smartness, intesa come digitalizzazione a supporto dei processi di innovazione sociale, risulta irrilevante nei singoli progetti nei quali, in realtà, la smartness si traduce in innovazioni di processo o prodotto alla microscala delle imprese. 
L’ultima dimensione, infine, è quella in cui la retorica emerge con maggiore evidenza, alimentando visioni estetizzanti e romanticizzate delle aree rurali senza alcun aggancio alle perduranti criticità, soprattutto in tema di accessibilità infrastrutturale e connettività. Betti [2021] ricorda che «l’idea di vivere in un borgo è romantica di per sé. Il problema è quando questo romanticismo si scontra con la realtà: è allora che, in alcuni casi, può prevalere la sensazione di essere finiti in un posto “abbandonato” e senza servizi». All’opposto di questa visione, che esprime il rischio dello scollamento tra narrazione e realtà, l’idea romantica del borgo rurale può innestarsi su forme di gentrification rurale, di «neo-colonialismo» turistico-residenziale da parte di enclave di nomadi digitali, che potrebbero innescare vere e proprie eterotopie disconnesse dalla trama sociale e culturale locale, non molto diverse, in termini di implicazioni territoriali, dagli effetti dei resorts turistici costruiti nei paradisi tropicali [dell’Agnese 2018]. La Cecla [2021] ricorda che 
Il problema nasce quando qualcuno comincia a occuparsi dei «paesi» come se non avessero una storia, come se fossero solo dei luoghi da occupare, da «salvare» e, nel peggiore dei casi, da squattare (cioè di cui appropriarsi per motivi politico-ideologici). Il deserto in cui vivono molte aree interne del Paese richiede non l’idea della tabula rasa, ma il recupero della cultura che li ha costituiti. 


Infine, una criticità riguarda tutte e tre le dimensioni di smartness rurale, e consiste nella «novità» del paradigma che, a parte casi sporadici, non è stato oggetto di studi estensivi e consolidati e, dunque, risulta privo di quell’apparato critico che invece ha scandito l’evoluzione più recente del paradigma in ambito urbano. La stessa locuzione, infatti, emerge prima di tutto nell’ambito delle politiche, è amplificata dalle narrazioni mainstream e soltanto in una seconda fase approda nell’analisi scientifica, dove in generale sconta un eccesso di tecnoentusiasmo. 
Come ricordano Cowie, Townsend e Salemink [2020, 174], se da un lato è necessario problematizzare ulteriormente il dibattito su aree rurali e nuove tecnologie, andando oltre la dialettica urbano-rurale e la connessione a banda larga come argomento principale, dall’altro è innegabile che «le aree rurali sono rimaste indietro in termini di banda larga e il resto di connettività digitale, per non parlare di adozione e competenze digitali [...] l’impatto potenziale potrebbe essere importante alla stessa maniera sia nello sviluppo urbano che in quello rurale». Eppure, gli autori sottolineano come le tecnologie di smartness territoriale sono ancor oggi concepite con un forte bias urbanocentrico, che non si adatta alle principali questioni che contraddistinguono le aree rurali, ovvero perifericità e connessione. 



[1]  L’indagine multimetodo è stata condotta sulle seguenti fonti di dati: Osservatorio Smart Agri-Food del Politecnico di Milano e magazine specializzati; indice DESI, 2022; sezione relativa ai progetti italiani dell’azione Smart Village (https://enrd.ec.europa.eu/projects-practice/_it?f%5B0%5D=sm_enrd_eu_countries%3AItaly); ricerca per parole chiave (borgo smart, borgo digitale, aree rurali AND digitale, campagna digitale, campagna smart) condotta negli archivi digitali dei principali quotidiani nazionali («Corriere della Sera», «la Repubblica», «Il Sole 24 Ore») e magazine specializzati («Wired»).

[2]  Le altre aree tematiche sono: Long-Term Rural Vision, che si prefigge di valorizzare il potenziale delle aree rurali in relazione ad alcune sfide cruciali, come il cambiamento demografico, la connettività, il rischio di povertà e un accesso limitato ai servizi; Greening the Rural Economy, che intende tutelare e valorizzare gli ecosistemi agricoli e forestali, promuovendo la transizione verso un’economia agricola, agroalimentare e forestale a basso impatto ambientale e resiliente; Social Inclusion, che promuove l’«inclusione sociale», la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nelle aree rurali; Generational Renewal, che si prefigge la riduzione dell’età media degli agricoltori in UE, favorendo la loro formazione e la propensione all’innovazione per supportare l’agricoltura sostenibile.

[3]  Per ulteriori approfondimenti: https://enrd.ec.europa.eu/enrd-thematic-work/smart-and-competitive-rural-areas/smart-villages_en.

[4]  Smart Villages Pilot Project, Briefing note, 21 febbraio 2019, https://enrd.ec.europa.eu/smart-and-competitive-rural-areas/smart-villages/smart-villages-portal_it.

[5]  Nella «Rivista rurale dell’UE», n. 26, pubblicata dall’ENRD, il riferimento è all’intelligent community codificata in www.intelligentcommunity.org/what_is_an_intelligent_ community.

[6]  Nell’ambito degli studi critici sulla Smart City, alcune posizioni più radicali ne contestano in toto i presupposti concettuali e dunque gli esiti materiali, attribuendo allo strumento della Smart City la responsabilità dell’avanzamento del neoliberismo urbano. Altri approcci, pur riconoscendone le criticità, non ne sconfessano tout court gli assunti e propongono una visione meno orientata alla tecnologia e più a reale servizio degli utenti.

[7]  La Commissione europea pubblica annualmente l’indice di digitalizzazione dell’economia e della società (DESI), con cui monitora i progressi compiuti dagli Stati UE in ambito digitale. L’Italia si colloca al 18º posto tra i 27 Stati dell’Unione con un punteggio di 49,3 rispetto alla media di 52,3.

[8]  Il documento è reperibile all’indirizzo https://www.georgofili.it/contenuti/prospettive-digitalizzazione-sviluppo-sostenibile/8268.

[9]  Tra le esperienze promosse dai privati che coniugano aree rurali e smart working, si cita l’esperimento di «workation» proposto dalla piattaforma Borgo Office (www.borgooffice.org) che coniuga quello che i promotori definiscono «smart working + farm supporting»: aziende agricole di piccoli centri, appositamente attrezzate per lo smart working, accolgono gratuitamente i cosiddetti «nomadi digitali» che, in cambio, sono invitati (ma non obbligati) a sostenere la struttura comprando dei pacchetti con prodotti tipici. Si ricorda anche l’attività promossa dall’associazione di innovazione sociale Southworking, Lavorare dal Sud (www.southworking.it) che dal 2020 promuove nuove forme di attrattività residenziale a medio e lungo termine nelle regioni del Sud Italia.
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